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ALL’ILLVSTRISSFMO 

ET ECCELLENTISS. 
SIGNORE IL SIGNOR ''j 

GUGLIELMO GONZAG/5 
Dvca di Mantova, 

E MARCHESE Di MONFERRATO.; 



H I D i a Scultor- 
eccellentifsimo for 
mò la viua fua ima- 
nel feudo di 
Minerua, acciò non 
lì potellè fpegnere 
la memoria di lui,, 
fé non con la ruina. 
di tutto il tempio ch’era da quello fo— 
{tentato : il Umile fono io conftretto 
a fare Eccellentifsimo Signor mio 
veggendomi cinto da gran fchiera d’a- 
uoltori , i quali fe ne Hanno attenti per 
ftracciare quelle mie deboli fatiche. 

E ben ch’io veggia, che malageuolmen 
te.elle pollano vietare gli mordaci den- 
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ti de Rauidia, nondimeno me parfo di 
fcolpirlenel tempio delle virtù Tue, ac- 
cjfò l’ombra del fuo feudo le diffenda 
da tutti quei llrali , che contra loro fa- 
ranno (colsi. V. Eccedi, dunque riceuì 
con animo fereno quella dimoflratio- 
ne del grato, e diuoto animo mio ver- 
fo lei, acciò che almeno fia palefe al 
mondo, ch'ella non fi fdegnadi accet- 
tare con lieto cuore le humilifsime fat 


ture d'un fuo minimo feruitore, il qua- 
le continuamente gli prega augu men- 
to di felice flato. Di Cigliaro il 3. di 
Febraio 1570. 





D. V. Eccell. llluftrifs. 
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PI GRAMMI TOSC A>N I 

DI FRA GIROLAMO PENSA 
Cavalier di Malta. 


Super inligni Ducatus Mantufc. 



E da Vn àquila fola Clamine de 
Eie fu rapito alla ctleflefede: 
Corrì nonpotranle quattro vnite 
infieme 

‘Portar nel cielo iluojlro Hit * - 
Jìre feme ? 



Ambitio virtuofa. 

S E pia n andò la bella Manto lieta. 

Pel pregio de l'illuflre fuo Poeta. 
Horì>a altiera mirando il feettro in mano 
^A)>oi Signor fi ualorofo. e fiumano. 
Talché di girne aìl paro f de Rina 
t^-lla glorio fa blinpa T derma » 

Poiché fi vede uguale in orni parte 

lei, nel' opre di Mine) uà, e Marte. 

Me rito riunì. 

D>egl ylui uollri la [incera fede 
Merita hauer l'Olimpo per fua fede. 

Super in/ìgni familiarPenfarum. 
Feritas cedens /impilatati. 
Orna linfe gne l'Unicorno altiero 
Della famegha Penfa per cimiero : 

■ w M in 
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Col detto V M B L’ E COVRTOIS,^ 

X Ch' et teme fol et un puro cuor t offeje, . 

Ex metu religio.. 


• ’.'t 




Ecco Feucahon,che con buon zelo 
. ’Kiuolge dop)> tacque gli occhi al cielo . 

SpeJJo thucm fi ricorda del Fattore 0 . 

Poi eh’ e poflo in periglioso ingraue horrorei 
Negiamai del fuo error fi duole, o pente 
Fin che non feorge il rio de fi in prefente .. 

Deus in fcelicitate negledus,ini 
miferia non exaudiet,. 

Chi freisa Iddio nel fuo felice flato 
Fuori delle mi ferie ^e graui doglie 
Lo troua fordo poi , quandi chiamato i 
dar foccorfo ne l'amare uoglie : 

Che s'ei non fa del piacer noflro affente 
Sempre farà nel dispiacer prefente. 

Deum, nec hominum fa&a, nec 
cogitata fallunt.. 

Non filo e noto a V io del mal l'imago , 

Mal penfer che di quello e ardente >e uagoì „ 
“Ficea T alete 3 che vuol efferpura 
Li Idea dogni ben nata creatura : 

Non men c'hauefje nella noflra mente 

Pollo ! fuofeggiojO numero Fio poffente. 

Segnis, 
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TOSCANI. y 

'Segnis in iuuenta, egcbit in fene£h. 

•Mentre di fri da nel piu ardente giorno 
Annoia la Cicala ogni contorno . 

Ripone con fudorc 3 e con fatte a 
Il fo (legno del 'perno la formica : 


— . -IPer che chi fudar Jfreggia'n giovinezza 

Code in travaglio# inopia la vecchiezza. 


WS»* 



Àdulator . 


Cant a l uccellator foaue mente * 


IfcrY * 
Lv •? 41 


■ 
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Non è l'huomogiamai fi uigilante 3 

Che non l abbag h vn falfo# no fembiante . 

Pianta translata fit melior. 

’ (f ioua molto a i felici# chiari indegni 
Uarc ar moli i paef 3 e molti regni : 

*Per che l uartar de clima 3 e de co fiumi 3 
De fa# rifuegha i no fin ciechi lumi. 

La pianta trajfortata vien migliore , 

L prende forza dal nouello humore. 

Muiier, & nauis grauiTsimutn 
hominum negotium. 

Chi cerca hauer di donna# naue cura 3 
^/ll Viver lieto la quiete fura. 


fi. * 


xA iiii Ogni 
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Ogni piacer s'oblia per queBo obietto*, 

Ch afe de Bina, e 'volge l'intelletto: 

Efott ole fue iioglie * e'I f %o potere 
sj Co Siringe ogni fatte a,& ogni haucre: 

T ofcia c he quanti piu fon meglio ornate * 
Tanto a nono defìrfono infiammate . 

Animus mortalium infatiabilis.. 

Non e'I no Aro depr gì amai contento * 

Jrfa Viue a maggior cofe fempre intento: : 
Che uenendo dal ciel la no Ara mente 

Non deue, hauer nel mondo Jfeme ardente 
‘Ter ciò fi (la inquieta *e di ria uogha * 

Fin che del mortai manto non fi (foglia:. 
E fi conduce dal fuo Tadre eterno * 

Douep fa di queBo mondo fcherno:. 

Ch effendo lei d'eternità capace 

iDiffrezja ogni mortai quiete *e pace . 

Ambicio principum. r 

Vinifero Tluton (Nettuno 3 e Cjioue 

Ciò che fotto'lgran ciel f per ma, e mouev 
E ne fu appago ogn un di quel che piacque 
Dargli la forte il ciel fa terra 3 o l acque: : 
Jrfa fra gli no Bri Re non cejfa ancora 
Il depr c'hanno d'mnal^arp ogn'hora ; 

Ne p uedongiamai paghi gl' affetti. 

Tanto gl' infiamma Cambinone i petti, 

. • Ambitioj 
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Ambitio deftruens. 

Smele flrinfe Cioue frale braccia 

Con quella maefla,che‘l (Irai difc accia: 
Flonfopporto‘1 fuo corpo »n tale affetto j 
Ond'hehbe morte in Vece di diletto . 

Lf amili a de t Signori in fe contiene j 

"Doglie j mar tir j or menti, affannile pene : 

P eroe he' n quella ifuoi de fri annida 3 
Lapura fede al precipitio guida . ' 

Necefsitas. • .. . 

Speffo necefita coHrmge 3 e sforza 3 

Far afe fìeffo ingiuria oltraggio 3 e forza. 

L a tuta no lira è co fi breue 3 e frale 3 
Ch'agiutarla conuien col minor male . 

Come flracciarf i genitali è yfato 
Il caflor j che per quelli Vien cacciato . 

Amor vcrtit homines in belluas. 

Come pel nafo il buffalo fìfuole 

Condurre ouunque l buoni de li ina 3 e \uole„ 
Cof fi guida chi per troppo amore 

‘Perde l'ingegno 3 la 'vergogna 3 e honore . -■ 

sjimor fa V» cuor pudico } e 'vn corpo faggio 
Reìlar piu d ogni fera afrore feluaggio. 

Frons hominem praefert . ^ 

Il fontej el ciglio fono vn y>el ch'afe onde -- » 

ivi- -’I B Del 
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Del cuor no tiro le doglie piu profonde: 

£ per ciò da noi mo fi fanno fede 

Vi quelche'l petto human chiude , e pofiede\ 
T al che f fcopre al mouer q uetta infegna , 

S m noi federo perfidia, od altro regna . 

Qui plures amar, non amar • • 

La calamita di continuo mira 

Quel lume jch'à luifol la chi ama ,e tirasi 
Ne dettmdl fuo [guardo ad alt ra fella. 
Quantunque fa piu "vaga, chiara ,e Iella ; 
Dene il fedele , e fu f cerato amante * 

Jfóofirarfi in 'ori amor folo cottante : 

Ne hauer giamai piacer di donna alcuna , 

Se non da chi lo guida la fortuna : 

Nafce da gentifezja quell amore , 

Che pafce d‘vn fol cibo il nofro cuore: 'il 

Jrfa da fc or no, e Infuria quel de fo, 

Chefuole il primo amorqjorre in oblio. 

Fulmina expiant, aut obruunt. 

Se con furor ne vien dal del fletta, 

Ter far d' alcun maluaggio,ono vendetta. 
Dette 1 huom che d'errorgraue e macchiato 
Hauer paura del fuo horribil fiato , 

Tofcia che quel ne rode l interiore, 

Ouer ne abbatte , e copre col furor e. 

Fidclis 


Fidelis Temei probandus. 

Se pur de thuom fedel f vuol far prona , 
Farla vna volta , ma di piu nongioua: 

Non men che n vano f ritocca toro , 

Quando l foco ha prouato il fuolauoro . 

Elephas nunquam redit à pugna, 
nifi vi&or. 

Quando moue*l Lionfante le pedate , 

Ter guerreggiar contra tefjuadre armate : 
Non fi Volge giamai per far ritorno , 

Se pria non Vede del nemico il forno: 

T ante la gloria che gl accende l cuore , 

Che viuer non f cura fenica honore. 

Inuidia virtutem extinguit . 

Ecco che fa eccliffar il belTianeta 
L a piena luce di "Diana lieta , 

Et in vn punto fa reftar fchermta 

Il mondo, e'icielptl lume fuo Jj> avito. 
Quella è t inuidia ,che virtude atterra. 

Ter dubbio, eterna , eh' ei non mona guerra. 
Come colei ch'accende del fuo amore 
Nonfol fhumano, mal Diurno cuore 
Quando è crefciuta a tal fegno fua luce , 

Ch'ai cielo Dio la chiama, e la conduce . ci 
Vii / B ii Amori* 
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Amoris immedicabile vulnusi, 

Ritroua ogni anima ' e alla fua piava, , 

Rimedio 3 e l berla, che 7 dolor gl appaga, ^ 
Sana il ceruo col Dittamo! fuo male: 

E con quel flaccidi dolorofo frale , 

Solo il colpo d\Amor e fi nòìofo, "VI 

Che chi e impiagato non ha mai rìpofo , , 

*Ne nafcofla Virtù tra pietre , od berle, 

‘Può fardi quel le Voglie meno acerbe, 

T anto del no Veleno e la gran poffa , 

Ch e. penetra in vn punto injfìno à l'offa. 

Ditat feruatafides.' 


va£ 
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T roudl fedel feruir ricca mercede , 

E del corno _Amalt'eo rimane herede . 

La pura Fe fa C huom lieto, e felice , 

E caro a ognvn qual vmea Fenice i : 

Per eh ama Dio la purità del cuore 
Piu d'ogn altra Virtf,piu d'ogri h onore . 

Nimia voluptas conducit ad mortemi 

Sherzjt col foco la farfalla, e mai • Qy 

Si dtp art e da quel, f e non con guai, 

E co fi grato gli e il piacer, che jente ; .. 

Chrjjieffo muore nella fiamma ardente, /' 

Il moderato amor tempra l ardore , 

E Vieta che V accenda Inofiro cuore : 

Mài 


Jtfa'l fouerchio fcherzar a foco a poco* 

Nabbr uggia l 'vanni* e ne dà n preda ai foco» 

Feftina lente, 

Jrfofra il Delfìn ch'à /’ incora s'appefe* 

Come $ hanno a ordinar le nojlre imprefe é 
Col confi fio di tarda *e lieta mente * 

Che poi fi moBri ai fatto diligente: /\ 

(fiongtl [aldo penfter al fio difegno , 

Quando è portato da Veloce ingegno , 

Idem , 

Quantunque t affrettar^ fìa lodato* 

Per innalzar vn cuor di gloria armato , 

Tjia piu fi deue a chi con lento pajfo 
Camma ognhor y ne mai fi moftra laffo . 

Come da noi nel pigro bue f feorge * 

Che tant'vtil con f orme graui porge « . \ 

Ambitiovircuofa, , 

- Rifuto con gran ffreggio *f legno *& ira 
A leffandro di Paride la lira ; 

Come d' Amor iniquo y r io fr omento* 

Che fol vuol f e le donne alfuo concento; 
^ramando di Veder quella d‘ Achile* 

Che già canto gli Heroi con alto fi ile* 

.Inuidicevoluntasexecrabilis, < v 

IDeuora'l proprio fierco il bel Pauone* 
b - V/ B ni Ter 
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Ter pr.ìuar di grand ini le perfette . 
Quefiè finuido cuor , che feritati lui Z 

Quel, eh' a fe nulla, e molto gioua altruu 


Formofltas caduca. 

Mirando Helena i crini fuoi canuti 
Rigo di graue pianto gl' occhi afciuti ì 
dannando ramennon , che tante ff>ade 

Bagno difangueperfi fial beltade. • 



Semper mifeet natura vi- 
tium virtuti. 

Non Spingano gli Spie diteti, o cani , 

Il L eone a fuggir per colli , o piani: r \ • 
Ne lo riduce quejìa tal paura 

Nel folto bofco,o nella felua ofeura : 
isinzj del ferro , rete , o can fa (petto 

Gf infiamma’ l cuore ,e gli rifcalda'l petto 
E lo Jprona a vendetta, e lo commoue 
fi f ira, e rabbia , Zsr honorate proue i 
Solo la ruota, d gallo, il toppo, o fiamma 
Lo fan fuggir qual pargoletta damma. 
E cacciano quel cuor tanto ficuro 

^ Alla fpelonca,o qualche J alto ofeuro . 
Cofi cede alle 'itoli e la fortezza, 

V/? debil corpo ch'ella poco prezza : 
Ter che annoda in ognalma, e ogni fattura 
Il yitio alla Mirtude la natura . 
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TOSCANI. 

Inftruit infidias iachrymiSjdum 
fcemina plorat. 

Ordifice a Ih uomo. il Cocodril la morte , 
Quando par ch'egli piangala fiua forte 
La donna , quando lagrima , o fo Spira , 
i/Llhor agraue danno , off ode aSp ira : 
Eriuolge nel petto acerbo, e fiero. 

Il difidegnofio ardor , e'I ria penfiero. 

Pediculus homines exanimesfugit, 
viuentcs quaerit. 

Treme, e punge il pidocchio i corpi viui, 

E fi fico Ha da i membri / alma priui . 

S iegue la buona fi irte il finto amico , 

Serue alla robba, e figge I huom mendica . 

Mundatia.,& inanis gloria non 
habet firmas fedes. 

Suda'l ‘Bombice ne gli fi ami bui , ^ 

Ter far del bellauoro adorno altrui . 

E arte ifiejfa C uccide nel fiuo hofiello, 

E di 'verme lo cangia in vago ve cedo . 

! Vijprezji l huomo ogni mortale ardore , 

E del fuoco diurno accenda 7 cuore : 
taccio gli cr e fc a dopo morte l'ala , V£ 

Che Y conduca a fai ir del del la ficaia: 

Tot che quefia terrena, e vanagloria \ j 
R imette a l'aria, e al vento la memoria . 
cil j 1 B ini Contré 
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Contra la fama 3 che nel cielo egira. 

Ch'ottiene da Dio face, e eterna Vita* 

Cedit potentia obfequio. 

'Non gode il mafchio la coltimi? a amata y 
S'ella prima non è da Ini facciata: 

Ri man fchernito ogni crude! penjìero , "L 

Doue conuien eh' amor aprdl fentiero • \ 

*■ r Virtus non ex fcuto, fejd >/ 1 
.ex dextera . ; 

i Riprefe Scipione vn gran foldato, 

Ch' a lui mojlraua infeudo lene ornato ? 
Con dir, che douea hauer il buon Romano 
La fpeme. chiufa nella de tira mano , 

Corpore robuftiores., animo 
imbecilliores. 

Cedeua alla fua amante il fier JfrCilonc y 
Quel che negaua a tutte leperfone . 

Quello èl Spirito ardito, e‘l cuor gentile. 

Che Jpejfo in f odo corpo fi fa V//f* 

Simplicitasvenic timenda. 

Siegue, e caccia col fifehio ilferpe crudo 
L'huomo Refluo , e teme quel eh' e ignudo : 
^4rma i mortali contra fe la fode 3 
j Cll cuor finterò la, durezza rode. 

- f . Mortali* 
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Mortalis fpreta uoluptate ad 
’ cceleftiaeffertur. 

S'innalzjt femore con la 'voce aria a 
C antando verjo il ciel la Caler ita. 

Sedetti ogni mortale il baffo indegno 
Con tal concento al fin fubhme fegno: 

*Per che Vedrafi effer portato a "Volo 
Con quello ardente teselo a l'alto Volo, 

\i i I* . 

Mortalis in Chrifto perire debet. 

^ afe e fhumor della dorata ^Aurora 
La Cicala , e Par dente Sol l accora. 
ldhuom 3 che dal Cielo al vogo Vtenf erutto 
De render l'alma a "Dio, che Iha nodrito. 

Confilio experienda pericula. 

Spegne il Cane di Egitto la gran fete. 

Scorrendo tllito fenza hauer quiete: 

Sol per 'vietar de l'afra fera il dente. 

Che fuole feffo vfeir di quel torrente . 
XJiuer fdeue confedel confi gito. 

Quando fan cinti da crudel perìglio. l\ 

Non uiolandum thorum 
femeliuratum. 

Dopo la cara ffenta fua compagna ' - 

Continuamente UT urture filagna . 

Ve 
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raccoglie altro amor nel caffo feno , 

'Poi ch'ai fenfo*e appetito hàpoflo il fieno: 
Jrfaferua il nido *e'l letto inviolato* . .<- 

In fino a l'hore efrcme del fuo fato . 

Exteriora indicantinteriora. 

Sprezzo ^Archidamo im Secchio ch'hauea tinta 
L a chioma ch'era da canute Vinta* 
pifferando poter dal fùo penfìero 

T rame di ciò ch'egli c hiedeua il Vero . , 1 
Perche dal crin ch'hauea di frode pieno 
Cjh ledeva d'inganni colmo il fcno,. \ 

Ex vtrocjue Csrfàr . > . v \<\ \ 

Fece di Ciulio Cef are la guerra 

S oggetta a "Roma ogni remota terra: 

Ben che l'armata manosi fai do cuore * 

Per lorgiamaigh dier gloria* & honore : 
JlrCa l granfaper a t' armi giorno *e imito* 

Fece'l fuo nome al mondo *e al del gradito, 

Ingratis feruire ncfas. 

V ingrata Serpe pofcia ch'ha gufi ato 
Il piacer* che dal mafchio ha de fato : 

T anto fopra di fe lo tiene afretto * 

Che gli dà morte in Vece di diletto . 

Il feruir a gl'ingrati apporta danno ' ' 

quei* che loro beneficio fanno . 

Experienda 


toscani. 

.v Experienda vis, vbi deficit 
ingenium. 

Quando sforza Fortuna sì l'ingegno , 

Che non goffa innalzar fi a imperio, o regno , 
Conutene far la forzai e Li ruma 3 
S el cielo a quel per tal via noi de Bina : 
Comefciolfc ^lejf andrò il fatai nodo, 
er foggiogarf l'^Afa in qualche modo . 

Homo fibi foli non eft natus. 

Non folpafce la lupa if gli fui, 

JfrCa nodrifce col latte quei d'altrui: 
JWofrando a L'huom j che n queft'humano (lato, 
Non fot ferfe,ma ancor per altri e nato . 

E che re fa di noi la fama muta , 

Sai vopo chi hifogno ha non s'aiuta: 

Doue crefce thonore,efrinoua. 

Se quanto e l poter noBro altri f gioua. 
Ducis vigilantia^ecuritas populi . 

Regge l fa fo là Gru col fero artiglio , - 

c Per fuggir fendo defa ogni periglio. 

QueBo e'I faggio guerrier di gloria ac cefo. 

Che pe'l ritto fo altrui fen fafofefo . 

E con la vigilanza s'aficura 

‘Dalle infdi£,da mortele da paura. 

Ingentia marmora findir caprificus. 
Souente il Fico confua de bit goffa ■ g * , 

,a\ ~ Spezja 
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Spezza nti marmi ,e a igrauifafi Coffa,. 
'Rondelle l'huom potente far oltraggio 

colui l 'opra il quale ha gran 'vantaggio:. 

Re menomar d alcun fi poca Clima, 

Ch'ai mal eh' ei può venir non penfi prima . 

Vittoria prudentisin aflu, 

& denti bus. 

Fa luta, e fargia volpe adopra il dente, 

Mentre Vantaggiose forza hauer ffente : 
Ma,fe vede mancar fi poffa, olena. 

Sue fha la mente di malitie piena : 

^ccio con qualche fodere muo inganno , 

Ruga de gli vicini cani il danno.. 

Fugge ihuomfaggio ogni crudel periglio, 

Hor col coperto, hor col fue fiato ciglio .* 

F con la forzjt ,e con l'ingegno ardito , re* 

Fa, che rimale ogni penfìerfehernito 

Expe&anda occafio. 

Chi vuole chef difegno de! fuo petto 5 'V T 

Sortifca fin felice, e buono effetto, 

Conu.ene ch'o 'tre il tempo elegga il loco , 

Fer condur la fua imprefa a lieto gioco; ; 

Come fuol! alcione far il nido, 

Quando del mare non fi J ente il grido , > 

Pughandum efl armata manu. rii % 
Simoue il Grifo con il cuor feroce ; j 

. JU. , 
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%Àlla battaglia, e in molti modi nuoct ; , \ 

¥ ere he f 'vede ingiù maniere armato 
( E \>gna acutdsfer refi ro, e tergo alato. 
L'huom che fon ((dima di gran. fd.gnoac cefo. 
Cerca far al nemico oltraggio, e^ofefòi 
%>epx>rf al fronte Vn crudo, e fiero ajf etto, 

E armar le mani, il tergo, il capo, e'I petto* 

. r ri - ;r /.[} % idvtirnCì id' t 

Exbonjs operibus, fama, ,<£1 \*C£ 

^immortalisi mVi <> {?, 

La fama ch*è prodotta da tic onore 

S noi far giu chiaro cgnhora ilfuo fflendore , 
Uiura per tutti ifecoli etichi le 

La forzA , là Utrtudejl cuor 'virile, '''• * 
XJiuran di molti Herot fi derni fatti ' i 

Serbati dalla fama Illul}ri,e intatti ; 
dS(a la glori a che vien da iniquo zelo 
Clamai non ff lega i Vanni [noi nel cielo. 

*Poi che fi vede, che fuoi far l'etate 
Oltraggio, e forno ai' opre federate 
Non men che fece a quel crudele, £r empio, 

Ch' arf e nel regno Efefo linceo tempio . 

Ingrams tulliani vnquam iuuat. 

» ' * 

Quantunque a molti è di gran duol cagione 
Il ue!enof,e f igrdo Scorpione : 

Nondimeno f e vino nuocer e offende-, 

. ¥ oi eh' egli è morto, anfanar attende . :l 

. \ ' E con 
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i •• ^ 

E con l'ìttejfo / "angue fana , e appaga 

Ed fuo 'veleno rio la, mortai piaga. A fi"'' ' 
JtCa quanti fono delgiouar f /chini. 

Che nongiouano mai mordane Vini Ì A '' ^ 
I quali hanno l'affetto fi ingombrato. 

Che gli par che l far ben fa gran peccato . 

Vbi fumus,ibi & fiamma. 

E al fumo che f "vede in qualche loco , 

Si giudica qual effcr debba il foco. 

Pofcia che fempre ilfegno efienore *' \ 

Fa palefe il fecreto interiore . 

La fuperbia de l'imom, la fonte altiera 4 
Fanno di fua natura fede intiera , , Vi v 

E dann o indino al mondo del "Valore , ,3 

Ei colui che celar cerca il fuo humore. 

Reges non admittendi . 

Loda Pirro d'arene la granfe de , 

Quando intrar nel cajlello gli fuccede 
Jrfa tammonifce,ch'ad alcun non fa 
! Ter l'aunenir aperta quella via : 

‘Per ch'ogni X e, per naturai incinto 
^ Amai popol Veder oppre/Jo,e Vinto : 

Ne teme infanguinar le mani , e ffade , 

Pur che lo priui della libenade. 

Vnius periculum,falus mirltorum. 

S ottiene il fiero orgoglio de T ofcani 

. Horatio 
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florario combattendo pe i H ornarti j 
TSle fi mofegiamai, ne vuoile il fronte 
Fin che da! popol nonfu rotto il ponte, 
Speffo la gran ‘Virtù d'm guerner forte 
Serba molti da ria fortuna 3 e morte . 



Afpe&usgrauis. ff 

La Maelìà di Mario Imperatore i'y 
T ofe al mini Uro di ferirlo il cuore . . 
(fioua molto a Vn Signor I affetto grane , 
Fere he foto a mirarlo il popol patte,. 




Cippi pietas erga patriam . i 

Cippo cangio'l predeBinato Impero 

Fieli effigilo d'vn barbaro Hemilpero ; i 

Sprezzando delle corna il nato fegno 3 . .. X 

Che gli porge a per man di Febo il regno , 

Solo per conferuar di Ho ma il fato 
In quella libertà eh' haue a ac qui flato 3 
Quando Lucretia fi traffffe il cuore y ■ . \ 

Fer hauerh T arqmn tolto l'bonorc. 


Scarlefta clientis auaritia. 

Friuo Settimuleo Cracco di vita > 

Che (feme non haueua in altrui aita ; 
Chiudendo nel fuo cranio ( ahi duro fato) 
Una maffadi piombo dileguato j 
Fer riportarlo al pefo colmo d'oro 
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Va Opinilo, che lo jfimfie à tal IdUoro 

Fi d u eia Han n i b ali s. • \ \ ^ 

V v* # \ 

Prefie [degno yinmbal, che non credejfie 
! Trujìa a lui , che Cartagin tanto reffe : '• 

ZJ olendo egli dar fede al' interior* 

Piu ch’ai configlio dlvno Imperatóre ; 
Ch'haueffe còl fuo ingegno foggìogaìo'. O hA 
Velia Frxncia\e di Spagna ogni bel flato .V 
E poflo coiualor a. Roma il fleno , »' -0 

fi Capoa,a Cannale al lago T rafìmenth » 

- Ex fido r & fecreto pe&ore ui&orJa. 

Totto eh' Eumene a % orna fe palefie • <> ù 

Vi Ppfie le preufi e, e ordite imprefe , v> ■ * 

Si Vide Perfie Vinto, e foggiogato, ■ \ } > 

Erta c he noto ri difegno del Senato . , 

Non uiolanda miliraris difciplina. 

La morte che. die alfighoil fi er 7 ortjuato, .»■ O 
Scemòlyalordel fuo glonofo flato j > "• . 

E diuife del popolò l diletto 

L'età, l'odio l il confi enfio, (tra, e affetto : 

‘Pur ei fi rezzo l'amor fiprezfÒ l dolore. 

Pria che dar fregio al militar honore. 


IH * 


Crudclitas Hannibalis. 
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Fece u dnnibal de corpi Immani, yn ponte, I 

Per 
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Terpaffar Celo , come in pianoro monte . 
ZJolfe ancor farpalefe al granNettuno 
Il fi 'degno delfuo cuor empio , e importuno : 
Stimando poco^chefol fojfe noto 
^ {Ila madre Cibelle il crudel voto , 

Foelixpauper. 

Trino di fepulturail mifer flato 

Jrfenenio grippa a R oma^cofì grato : 

Tur la virtù die a [ offa quel ricetto 3 
Che gli nego te fremo fuo difetto. 

E fe veder 3 che pouerta e nodrice 

‘D'honor, di gloria^ d'ogni ben felice . 

Exeodem natura? vtcro continenti* 

nata eft, & Cato.. . , 

Fu molto continente il gran Catone 
Nel ministrar de l ^Afa la regi one • 

Ritiro dal teforo J e da i piaceri 

Le marnagli occhile i callifuoipenferi .. 

Fece col puro ardortn quello loco 

La proua y che fuolj ar del oro il foco : 

Talché mollro con le virtude eflremc y 
Che nacque feco la bontà d Vnfeme. 

Darius fraude diftinxitjtioa 
difloluitperiurium. 

Secondo il giuramento non offefe 

6 C Och « 
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Ochogli Re comparili di fue imprefe ; 

Jrfa dittinfe con frode il crudel modo , 

‘Ver non troncar della fua fede il nodo , 

Cofr in impunto fodis fece a Vio , 

^Al Mondala i Re, ai [degno, & al de [io, 

Romanorum vtilitas ex vita,& 
morte Deciorum. 

Diedero i Decij con la mano ardita 

Clona al lor nome , a Roma e pacete yita : 
Jrfala loro bontade,e loro morte , 

Lafuelfre dalle mani di ria forte : 

T al che dubita ancor chi piu giouato 
Habbia di quei la Vitato morte il Stato, 

FaeIicitatis J & moderationis diui- 
duum eft contubernium. 

Spinfe Anni bai de i Semidei nel eh oro 
Di Canna l h onorato .e l degno piloro : 
Jbta con tal fatto ,ch' ad ognun negaua 
La %rata udienza , e'I toltogli celaua. 
Dimorando ne gl' attiche diuifo 
Era il modello, dal felice Vtfo . 

Immutabile farum. 

JAon 'oalfè trar [a fanno > curale fede 
Di CreJfoj^Atyl fifiuol d amare prede, 
foco giouo intrar da fchiere armate 
Il cuorferoccjc le doglie infiammate : 

E mi- 
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E mitigar con lamorofo foco 

Di lanciere fiade f h onorato gioco 
Cli fu Vopo feguire il fuo dettino 3 
Senza trauiarf dal Voler Diurno : 

Doue fece Veder guanto a D io /face. 

Chi pegue altro fentier di quel dori piace . 

Strenua ingenia quo plus receflus 
fumunt,hoc vehementiores 
impetus edunt. 

Rivolgendo Scipion confdegno ardente 
Al danno di Cartagine la mente , 

Fra gli configli 3 e fa le gran contefe 

Di quejìa grave imprefa y a ifiudij attefè „ 
Ufando fianza 3 e loco affai rimeffo , 

Et vrìarnefe infoino^ e dimejfo. 

*Per il che non p vide meno altiero : 

Ne men faldo'l penper 3 nt'l cuorfeuero. 
Anzi crebbe l' ardir 3 la pronta mano 3 
Rinfiammata virtù Jl Valor foiirano : 

Per che l'ingegno forte, e Vigor ofo 
■ Diuien ne l 'fermo loco piugioiofo : 

E nellafohtvdine contende 

Con pici 3 c he piu [infiammale piu l incende . 

Difciplina militaris acriter retenta; 
principatumltalixpopulo 
Romano peperit . 

La difciplina militar die in mano 

r C ii D'Italia: 


n 
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D'Italia il flato al popolo 'Romano : 

Egli nmejje il fcettro,e'l confatone 
V' ogni frana, e remota regione. 

Claperfe l'^Alpi,c de l' Enfino il [eno, 

Epofe al monte T auro il duro freno. 
Soggiogando ogni Reda Cange, a T bile, ■, 

Di Romulo al tugurio abietto, e "Vile. 

Seueritas Achenienfium. 

Congranfupplicio gitene, e crudelmente 
Eece morir T imagora innocente : 

Ter hauer nell ufficio del legato 

Dario troppo burnii mente f aiutato : 
Hauendo a f degno, ch'vnpriuato affetto 
Faceffe l'honor pulite o /oggetto . 

Non oportet in vrbc nutrire Ieonem,fi 
vero Ut alituSjobfequendum ei eft. 

Non de pafeer Leoni la Cittade, 

Ch'ama di conferuar la libertade: 

Jtfa fe purglihànodritinel fuofeno. 

Non habbia fdegno d'vbbedir al freno: 

Ter che non de'l 'voler ejfer ritrofo 
colui del cui ben fu fi bramojo. 

Cenfores coelibem fene&u- 
tempuniebant. 

Tuniua con gran pena la cenfura 
Quel, che negaua prole alla natura : 

Come 
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Come che pan ligati da i maggiori 
Vi nodrire negati * e fuccejfori. 

£ finger pria che'l tempo atterri gli anni. 

Chi Jia per folle nari delti 'vanni . 

Fortitudo Clcelia; virginia 
apud Porfenam, 

Merito hauer di Clelia ilfaldo cuore 
ValThofco 'vitale dalla patria honorei 
Tot chela fua 'virtude femmile 

Fece il Romano ardito * el T hofco Vile 

Foelicitas in paupertate . 

giudico fhebo dal fuo canone co 
Fiu felice di Cige il pouer Greco : 

Il qual giamai paffuto non hauea 
Cjli termini del poggio, che tene a, 
Magodeuap lieto il pouer fiato* 

£ l'inopia che'l ciel gli hauea donato 
£ ver amente per che le trifiezZS 

Hanno l fuo albergo fra le gran ricchezze. 

Necefsitatis potentia. 

Si pafcea ne l'affidio Cafiihno 
Vi pelle cotta* e cuoio pecorino. 

Spegnea Crete lafete * egli tormenti* 

Con hnna de 1 pochi fuot giumenti • 
‘Numantia nella guerra de i R omani 

C . iti No- 

1 . ; * ' f . 
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'NoJrìua i corpi con oli membri humdnt ; 
Facendo poca fima del dolore , 

Per porger alla patria fama, e honore . 

. > . v 

Liberalitas Fabii Maximi. 

‘Poi ctia Fabio nego toro il Senato, 

Per juei che da ,^ìnniballe hauea faluato , 
Comando al figlio, che vendeffe il poggio , 
Ch'era del mifer fato fuo l'appoggio . 

ZJ olendo pria fogliar di quel Ih ere de. 

Che mancar ei giamai della fua fede . 

Numina ulcifcuntur contemptam 
religionem. 

T raffe Efculapio il fier T urulio al fato 
Elei facro bofco ch'egli hauea tagliato. 
Cerere ab br uggfio gli occhi di coloro, 

Ch' hauean prefo in Jxtileto il fuo teforo. 
Crucciofi,che le man mortali , e t lumi 
Fojfer f ardenti contra t loro numi. 

Vltio crudelitatis apofteris. 

L'huomo crudele che farge il f angue altrui , 
ZJede al morir, che'l Jìmil fan dilui. 
Eccoui Herode e Siila, che ne Coffa 
Vanno ricetto a i vermi in dura foffa: 

Ch' hauendo efi afetugato l'altrui h umor e, 
Patifcon pereto (traccio a tutte l'hore. 

Hoftis 
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Hoftis in patria inuafus facile 
opprimitur. 

Cadder fi "Vede ogn'ajfrra fiera al laccio j 
S' alla fua tana il cacciator da impaccio. 
S'opprime t inimico facilmente ^ 

Quando a fi. alito in cafa fua fi [ente. 
VhuomOj che viene colto a l'improuifo , 
Riman priuo di forza ^ aitale auui fio. 

Via virtutisin primordio afpera* 

"Ben che moflri virtude affrrol fentiero 
delfino apparire ,e noia dia al penfiero. 
Non fi deue fintar rir quel \ che defi a 
TJeder il fin de Certame longa via : 

Ber che ritrouarà affrettando'l piede 
ZJn fentier Vagone vna tranquilla fede. 

Coniugium tranquillum. 

Chiede il connubio 3 che gran pace affretta 
Cieca donna eh' huom fiordo tenghi afiretta. 
Deue la donna hauer i lumi ffr enti , 

Ber non prouar digelofia i tormenti . 
L'huomo fiordo farà per nonfientire 
Della confòrte l orgoglio fio dire : 

Che Cvdir, e'I Vedere p art or fife 

Fra la moglie fi l marito angofeiej rifili 

Vitaanxia. 

Ccfarcj quando centra lui parati 

C ili i Vìdt 
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Vide gl inganni 3 e gli animi infiammati . 
Meglio e di fife, ch'io grotti quello orgoglio , 
Ch'hauer ognhor dei rema 3 come fòglio: 

*?er che chi fiempre ha del morir timore 3 
Non Fiue* ma fi muore a tutte l' bore, 

Noxìa copulano. 

Beco che morte l’Edera minaccia 

quella pianta, che lei flringej abbraccia 
Il fimi! fiala f emina lafciua 3 

Che ihuomo Uccide, e d'intelletto priua: 
Bglt fia dar di pouertade il crollo, 

'Boi che gli ha mejfio le fitte braccia al collo , 

Morsnon eftmalum. 

La morte non è mal, per che non fiente 
Il corpo no Uro là, fendo prefi ?nte: 

Optando e dificofila non ne dà dolore, 

^ Manca ogni fienfio, quando ftrìnge il cuore , 

Bona fortuna: uelamenta malitia:. 

La nobilrade, e i beni di fortuna 
Fanno la mente di 'virtù digiuna. 

Coprano il viuer mal di ricco manto > 

Et il crudo 'voler d'affetto fianto. 

Obiurgatio vtilis. 
w Al Vmet noHro giornn parimenti 

Con 
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Con Var'q modi,e con diuerfe menti : 

Xjn nimico 3 cioè i viti/ rei riprenda, 

E vn buono amico ,cl) ammonifca , e emenda . 
Quettiper che le macchie fan palefe , 

F annoi penfier di f cotto da l'cjfefe. 

Gloria amor. 

Fhrine offerfe a T he b ani di riffare 
L a citta ch'^AlejJ andrò fe rumare : 

*F ur eh ejjendo quel? opera finita 
F offe lei fu le mura almenfcoìpita. 

JfCottr'o \erfo la patria vn grande amore 3 
Fot che tanto compro quel poco honore . 

Ampi# harredirates facile harredutn 
dolori finem imponunt. 

L hereditapon fine al gran dolore 
Di colui che rimane fucceffore . 

La robbagli occhi afcìuga,e bocca chiude 3 
F 'viene a mitigar le 'voglie crude . 

Iuppiterarcjims. 

Fu fra Cjioue , e Giunone quiJhongraue , 

Qual foffe de i piaceri il piu Joaue, 

O de l'Huomo,o di Donna ,quando afiretti 
Cfipafce ^Amor ne i coniugali letti. 

Fu elett o dalle parti a dir il vero 

T irefa m quella età de huomo finterò. 

\ „ £ ~ Cofui 
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Cojlui pronuncio contro. Giunone , 

Egli diffe, che Cioue hauea ragione , > 

Tritio Cjtunon di luce quel mefchino, 
ECjiouedel f ut urlo feindouino. 

Quell’ è quella mercede, e gratta immenfa y 
Che Jpeffo il cielo a gli huomini dijpenfa : 

E mafime a colui , cui la Natura 

Se gli moftro matrigna , iniqua, e dura : 

Ter che quei ch'abbandona il fenfo ejlerno 
TJ tuono per Vigor del Spirto interno . 

Euentus mali affe&us . 

Ecco che proua linuentor del T oro 

'Prima de gt altri il duol del rio lauoro. 

Non Vuole il grande Iddio, eh' in penjìer tritio 
Faccia giamai delle fue "voglie acquilo . 

Multitudini cedendum. 

Ecco Vnhuom,che con molti non contende > 

StCa le mani gli po ge,e a lor fi rende. 

Sopporta ogni tormento, pur cheferbi 
La Vita almen fra quei martiri acerbi * 

E ben che retti di libertà priuo , 

JxCette in obito il del or poi ch'egli e Viuo. 

Quando fon molti pazzi d'vn Volere , . O 

Eeue ceder il faggio al lor parere*. 

<PiAx\J7l'ct.. i 

*4rfe del proprio amor il bel Narcìfo, 

Tei. 
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Toì che fece del fonte fiecch'to al "vifo. 
Quello el fiecchio 3 che noi di noi innamorai 
Quando non fi conofce l'huomo ancora . 

Amor maritalis. 

Diede ^Ar temi fi a del fuo ffofo a l'ojfa 
*Nel corpo ifteffo albergo j e larga fofja : 
Ter non potergli far maggior fonare > 

E fepelir col corpo ancor l'amore. 

Vexillum belli. 

La 'volpe nel flendardo 3 el fior Leone 
Tonar fi deuerebbe con ragione. 

La Volpe rapprefenta ingegno , & arte 3 
E' l Leone il "valor del fero Jrfarte. 

In due modi conuien che l'huomo cadaj 
0 per ingegno j o per "vigor di fiada . 

Nihil inauspicato aggrediendum. 

Cadmo de fi andò T hebe edificarti 
Volfe il parer di Febo ricercare : 

Se gli prefenta Vn bue.che'l camin prende 3 
Doue piul del a l'edificio pende. 

Diede principio in quell infi ante a lopra, 

Toi che naturale Dio per lui sadopra. 

E quella fu d'ogn altra affai maggiore 3 
Ter che nhebbero i numi il primo honore. 

Homini 
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Homini ex homine materia 
ex Deo forma. 

Ferifce con il dardo Iddio nel cuore 
Vua che fon giorni j vniti con amore ; 
E Vuoile he i figli l or p afe a Chirone 

JkCezfhuomOs e mezopriuo di ragione * 
Iddio caggion d amor porge fua aita 
sA quei jC he duona il ver connubio vita*. 

IVirtus fuccedit. 

Tot che Tirro promeffe il regno a quello , 
Ch'haur ebbe piu pungente ilfuo coltello * 
A l'honorj e Virtude i figli accefe j 
EJfinfei cuori a glorio f e imprefe. 

E lor commojfe a le piu degne prone ^ 

Ch' oprar può chi da zel d’honor f mona „ 


Impietas. 

T>opo cb'hebbe fogliato tempf e altari 
Idauigo D ioni fio molti mari , 

Con 'vento affai felice „e nfe feffo, 

Chegfhaueffe quel tempo il del conceffo J( 
Conpenfer ch'alcun Dio non foffe in cielo j. 
0 non haueffe del fuo furto zelo. 


Degenerano,. 

Con bel modo b arguto S inope fe 
U. nhuomo in femiml gonna 


riprefe. 
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Meglio ti \olfe diffe la Natura* 

Che tu fteffo, che cerchi altra figura 
\ Vuona de I huomo a molti Dio l'ingegno. 

Che fluendo de fere C hanno a f degno . 

Senio prudenti obtemperandum. 

‘Per difcacciar dal corpo V» fier dolore , 
Zjbbidifce il fuo Medico il Signore . 

Si regge col faper del Configli ero. 

Quando quel gli propone il meglio, o'IyerOi 
Deue Jlar ogni Re del feruo al detto, 

Qiiando ei fimoue da buon zelo, e affetto. 

Vitamifera. 

Sondo il Secchio Sileno aflretto a dire, 
miglior foffe agli mortali : 

Diffe ,o non nafcer mai,ouer morire 
Subito che fi ff iegan al Viuer tali. 

Satiatus fanguine cjuem (itiuit . 

*Pofe il capo T omiri del Re Ciro 

In v» vafo d'humano f angue pieno , 
Dicendo , hor tu far ai pur fatto almeno 
Di quel che cerchi con f gran defiro. 


Che cofa 


Caelum non animum mutant,qui 
trans mare currunt. 

L huomo, che fnodrifce nel mal fare , 

s . » Non 


X 


*8 EPIGRAMMI 

Non sa colloco t animo cangiare » ; 

Se benmutapaefe 3 femprepafce 
L'odio 3 che porto feco dalla fafce . 

Par effe debet amici da. 

La fede al no Uro tempo e in tutto e flint a* 

Et e fucceffa l'amicitìa finta : 

La qual fra igran Signori albergale fianza s 
Per dimofirar maggior la fu a poffanz et* 
Chi Vuol quiete hauer prendi amiflade 
T>i quel 3 ch'e pari a fe difacultadei 
‘Perche fcegliendo Vn piu potente amico*. 

Per ogni cofa vii gli vien nimico : 

JkCa fi a fi pari farà, par il cuore , 
lì defideriOj la bontà* e l'amore . 

Homo homini lupus •. 

Il C allo non combatte col Sp armerò* 

Ne con t '^Aquila 3 e men col Nibbio fiero : 
Ne con tra loro il fermo roflro oppone * 

< Per far del fuo Valore parangone, 

Jrfa c aldo y per amor della C allina 

Contra il Callo a Vittoria fempre inchina, 

E filo contrai I fuo f angue , e Ima ego 
J^CoflrapoffityVa’or , e gran coraggio . 

Si vede l Huomo al Callo in ciò fimile 3 
^Ardito contra HHuomjtel reflo vile . 

Si ne* 
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Sineluftitiaconfufio, 
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Seritow<t[prgh elementi infieme, 

S Regnerebbe d'ogni cofa il jeme , 

E del tuttofarla confa fon tale, 

Cht'l JfrCondo al chaos fi Vedrebbe eguale . 
Simil confufìonf vede, e peggio. 

Quando è cacciata la ilagion di feggio . 

Dulcis fermo fle&it dura corda. 

el dolce canto 3 e pel foaue fuono t 
Hebbe Euridice Orfeo da c Pluto in duo no, 
Effecefegutr da felue 3 e fa fi 3 

Ritte nendo de i fiumi 3 e fiere i pafii. 
Scaccia il parlar foaue ogni gran doglia, 

E Viene a mitigar ognajpra Voglia. 

Ars prima regni efl pofle 
pati inuidiam 

L inutdta col parlar del vdgo preme 
Ogni felice 3 & orgoglioso fem e. 

Egr an virtù di chi gouerna Vn regno 
S offrir del popol firn l inuidta 3 el f degno. 

Beatus qui efl a negotiisprocul. 

\ Xbeato chi a i trauagli non pon mente 3 
E i duri affanni d'ambiti on non fente : 
Echidi tromba alfuon non vien fuegHato , 

Me 


v 
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’Ke teme orgoglio del mar gonfione irati 
Jtfa fi contien nella felicitade 
Vi goder la lafciata f acuir ade. 
Fuggendo della Corte le contefe 3 
E de i Signori il [aiutar cortefe . 

Omnia damnofa imminuit dics* 


Ogni cofa confuma il tempere l'hora: 

E fempre con maggior rabbia diuora . 
E con quefla mina corre al peggio 3 
Et burnii fa re far f aftierofeggio. 

*Ne fa 'veder l'età de gli parenti 

Miglior di quella de t mortai prefentì. 
E farà che gli no Ciri fucce fòri 

Saran di noi piu tnfli 3 e afai peggiori* 


NiHil aliud funt ferce.,& bcftia;,quàm. 
homines turpi uoluptati dediti. 

Conuerfe Circe con incanti frani 
I compagni d'Uliffe in porcile cani. 

Solo Laerte con aflutia 3 e ingegno , 

Schiuo di tjuefla meretrice il f degno* 

E con tal modo la di(fofe 3 e guelfe 3 

Che la fua fchiera in corpi human riuolfe * 
Fere diuentan quei.che i loro affetti 

Vanno a Tjenere in predace fuoi diletti . 

S olo il Virtucfo con maniere accorte^ 

Fùgge d' dimore le benigne forte,. 

E fa, 


f 
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E fa \eder,che l'alto fuo defio 

Non e foglietto alfiral di quello ‘Dio, ' 

Superbi apedibushumilium 
calcantur. 

Tremo il monte Etna con fuperba mole 
D' Encelado la forza, e l'ardir fole : 

E pur nel Cielo, e ne l'aerof campi 

Getta nel mouer fuo la fiammate i lampi : 

E fa tremar le parti piu remote , 

Quando dal grane pefo il fianco fcuote. 
Quello e de l'huomfuperbo il fiero "volto , 
Ch'innalza contra'l cielo il penfìtr fi oltoz 
Tonfando col fuo cuor feuero,e audace 

Turbar de i cloari angelici la pace : >) 

Il qual dal f degno de l'eterno Dio \ 

Uè de abbaffiar t orgogliosi fuo defi o: 

E ' viene a rimaner di forte opprejfo , 

Che gli fa oltraggio ogni piu debilfefifio . ... ') 

Viri Celebris fama poli mortem ^ 
euolatad fuperos. 

Jl i prieghi de l'aurora il tr appagato 
Mennone ,fu in eccello trasformato : 

Mentre ardeua di quello il foco loffia. 

Ter ripor la fiua terra in picei ol }ofa . 

Quello el buon nome degl lllufln Heroì, ■; 

Che dagli tìefierq diliti Eoi : 
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II qual ne Vien portato dalla fama . 

N<? l'alto culo, dotte Dio lo chiama . 

Senfus Immani rationi imperantes. 

Chiù fé ne I vtre ZjlifJe i 'venti fieri, 

Ter hduergli nel Viario men fieueri : . - 

E di fi fermo nodo il cuoio Slrinfie, 

Ch'orni lor rabbia, e furia oppreffie 3 e e Slinfe: 
Jtfa ifiuoi compagni d'auaritta Spinti 3 
Dier Itbertadc a Ih prigioni 3 e Vinti. 

I quai col lor fof far ftlle, c rabbiofo , 

Fecero il Greco metto, e dolor cfio. , . ... v 
ZJliffie e ( h uomo faggio 3 che rinchiude 
1 fienai gli appetiti, e doglie crude 3 
Col penfierViriuofio s e con catena 

Forte gli Siringe y accio non gli dtan pena : 

La qual ficiolta ne Vien con ria mt emione 

fi) a pii fienfi nimici di ragione : ^ 

Che credendo trouar gran preda , e meno 
\ Nel campo de i piaceri "vago, e aperto . 

Fuor del penfer producono pauento 3 
^Affanno ykjpidcer, noia 3 e lamento. 

Principes alunt do&ores artium ad 
conciliandumfibi mulcicu- 
dinis fau 




lorem. 


*P afe e la Corte gli huomini da bene 3 ' 

Egli dotti con premio, e honor mantiene : 

^ydccio 


ttVJ 


\Acao fi creda 3 che col lor confieglìo 

S inchini ogni S ignor a oprar il meglio ; 
‘Ben che non chiama ilTrincipe'l parere 3 
Se non, quando non pub piul fuo dolere, 

Animx Regumin man u Dei. 

(Riamai non hehhe ^Alfonfio d \Aragona 
T imore del veleno di perfbna, 
Quantunque /offe freffò configliato 3 
Che rifiutale quel che gli era dato ; 

Con dir 3 c he Calme degli Re 3 e Signori , 

Eran fciolte da tutti i notivi humori; 

E> che fian fiotto la tutela 3 e cura 

jDi DiOj che da i mortali gli afiicura, 

Indolesagilis, & ambitiofa, 

Spejfio fi duolfie il grande Macedone 
T>i Filippo fuo padre con ragione : 

Ter che "vede a che'l Mondo fioggiogaua, 

E nulla a lui per fiot top or lajciaua . 
jBefiemiando fortuna 3 eh' a l'imprefie 
T)i lui fojfie fi lieta, e fi cortefè, 

Accjuirendidefiderium prerfentem 
copiam videre prohibet. 

Spegner non puo'l defir di ber fra l'onde 
T untalo 3 e in quella freme fi confonde ; 

JE quanto piu nella gran copia e inuclto 3 

%) ii Tanti 
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T anto il poter di goderla gli e tolto. . f 

Quello offrirne' l dtfrje doghe ^e pene , 

Ch'habbiam di far maggior il no [irò bene: 

Le quai fono camion, che non fi Mede 

llbench'habbiamj ma quel ch'altrui pojfede. 


Vita priuata. 

> ‘Per liberar la patria fu chiamato 

Da l aratro a l'Impero Cincinnato : 

La qual poi ch'hebbe f dolca dal periglio, 
Sprezfo l Regno , e a l'aratro die di piglio : 
Conofcendo , eh e refa il Mtuer lieto 

Sottopollo ad Mn fato abietto ,e queto. 




Hiftoricelex. 


La legge della fona è dir il Mero, I 

Ne Voler far parer il bianco nero : \ ■> 

Jrfa lodar il nimico, fe le proue 

lodar lo,& il pregio fuo ne moue . 

JL lamico biafmar,fe lafua imprefa 

\ Non mena dalla penna effer diffefa : > 

Cerche del Scrtttor faggio la bontade 
Con fife nella pura Meritade. 

* p 

OptimaRomuli inftitutio. 

Romulo poi,che de i Romani al Regno 

ifcefe col Malon e co! fuo ingegno : , 

Non Molfe confentir eh' alcun Romano 

k. ^ Detti- 
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Dettinaffe a ìil arte lafua mano : 

Jtfag/i fece inchinar con fiudio^e cura , 

Jil maneggio de tarmile agricoltura. 

Coll lungo fiento 3 e trau agitar fi perde 
La pigritia, e la goffa f rinuerde ; 

E roder non fi lafcia dalla pace 3 
'Ne da i giacer de l amorofa face. 

E gerche quefle in fe non fon perfette 3 
TJolfe che'n yna fol fojfero afirette: 

Ne fona fenza l'altra s'aggrendeffe : 

Ma a fonale l'altra infeme s'attendeffe ; 
^Accio nel tempo trauag\iofio 3 e queto 
Si fi effe femgre il corpo loro inquieto , 

Fcrcunditas damnofa. 

Torta la noce fruttile gran mar toro 
Ricette dal batton gel gatto loro. 

E quello il beneficio de [ingrato > 

Il qualgerdeferuir al mondo e nato . 

Vtdcfintvirestameneft lau- 
dandavoluntas. 


Supglijfe il buon \oler 3 quando la forza 
Non puh compir , a mancar ne sforza* 

Quello fa a Dio delgouero il duon grato 3 
E tutto ciò che gli Vten dedicato : 

E non fa men ttimarl \Agnel delToue 3 
Quando Ih uomo da buon zelo fi moue , 

li D Hi Nc- 
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Nemo dì bcatus ante 
obitum. 


Si come giudicar ne fallalo ^ Aurora 
Non fi può d vn bel giorno hltimhora ; 
Cofi fluendo ihuom fiempre è dolente , 

Fin che di par qua giu "Dio gli confente. 
Non fi potendo dir alcun beato, 

Tna che non proui della morte il fiato. 


Locus non contaminat. 

Non macchia Febo i raggi del fiuofoco. 
Quando riluce m qualche fi orco loco t 
Non può dar fregio, chi non ha difetto 
Nel mirar loco infame al callo petto. 

Purafacra. 


Jrfefifeil panlordo fuor del facro tempio 
Il S inope fie per profano, & empio, 

° Dicendo , che quel loco non ammette, i 

Se non cofe leggiadre, pur e, e nette . 

Satius mori,cjuàm male viucrè. 

Fa Greca Hippon da i corfiar prefa, e Vinta, 
Cittofii m mar ,doue nmafe e Stinta : 

E col morir fe duon di fua beltade 
Nel fieno di Nettuno a Caflitade : 

La qual fece portar il corpo in terra , 

Voue in vn belfepolcro ancor fi ferra. 

Barba 


Magnus labor propter 
rtudium. 

Vedi Cleante 3 che per fomentare 

L ’ inopia fua fi mette acqua a cauare , 

F quitto fol di notte lo face a } 

'Ter che'l giorno Cnfppo \dir \olea, 

Crudelitas Prolemtei. 

Fece fuenar il fglio con diletto 

JfrCemfìti Tolomeo fenza altro obietto: 

F mandollo nel dì del fuo natale 
A Cleopatra j come duon reale. 

3s7 e fi curo per quel crudel delitto 

Veder la madre j tutto'l mondo affitto . 

Canem vt cardas facile inue- 
niri baculum . 

T utto ciò che ne Vien pronto alle mani 
Diuien battone per ferir fi cani. 

Cof V» Signor y c he di nuocer ha 'voglia 
T orge con molti modi ad altrui doglia. 


Non terendam vitam conati- 
bus laboriofis. 

Sififo Volge il poderefo fajfo, 

"Ne par che di ruotarlo fa mai laffo. 
Quetto dimojlra l'huom^ch'imprrfa prende 
•Maggior j che la fua forzai non settende : 
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Il qual conni en ch'ai tr attagli ar s ine bine, 
Ter condurla fua ordita tmprefa al fine *. 

Non poteft confiftere Respublica, 
nifi is qui imperat, habeat 
fapientiae ftudium, 

i Non è fermo quel Regno 3 ne quel fiato 3 
Che non fedeli Signor di Virtù armato : 
Perche fecondo il detto di Platone 
Senza virtù languifce la ragione . 

Et e Vituperofo quell' honore 3 

Il qual impiega in vn indegno cuore . 

Qui alta contemplantur cadere. 

Cadde T alete in vn profondo ofcuro 3 
Mentre miraua il del col cuor fi curo: 

E merito l ingordo fitto de fio 

Hauer tal pena da f eterno Iddio . 

XJ olendo egli falir ne l'alto cielo 3 

Pria che toglier dagli occhi il ficuro Velo . . 

Dolor fub mentita Iarua uoluptatis.. 

Ciechi mortaijche con fi grandi torme 
Cercate del piacer ipafii 3 e Torme. 

Ei non e qui>m.i a Dio n e fito a canto 3 

E per pegno ha laf ciato al mondo il manto ; 
Del qual rimafone il dolor bere de , 
Ch'imefca tutti alla fua fialfa fede,. 

Idem.. 
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Idem. 

Mentre il piacer ne giua nudo al cielo , 

Il dolor fi coperf e del fuo 'velo : 

E con falfo fembi ante, inganno } e frode, 

Del noflro ben fi lagnai mal fi gode. 

Timidi fi^nt diuitcs. 

Di/caccio Epaminonda vn fuo fidato, 

Ck' baite a denari da vn prtgion pigliato;'- ' ^ 

Elopnuo del feudo 3 e dogm arnefe, » V 
Che ft porta fé a far gloriof e imprefe : ■ ■ ^ 

Con dir,ch£l‘K.e fiutone e vii di cuore , 

Ter che'l teforlo tien fempre in timore . 

.J i < .iì 1 

Meri t ori um. ; v ^ 

Spinfe col dolce fuono,e voce viua 

Orione il Delfino alla fua riua : '■ - V-\ \\‘A 

Sopra' l dorfo del qual fendo f alito, 

Ne viene trajportato a t altro lito ; 

Doue la cetra confecro a Nettuno, \\ 

'Poiché di dua perigli l fé digiuno. ^ • *5. 

Error in bello efl mors. 

Cam de ho c alligo C error primiero 
D'vn Capitano con mar tir feuero: 

Ne Volfe, che quel primo fuo peccato . 

Foffe dalla Virtù gì amai ifcufato : ' 

Ter che l' error, che fi fa in guerra a forte V 

La 


L a prima Volta fa prouar la morte. 

Matrimoniu rrì requirit a?tateiìj 
adultam. 

Va Li curvo fu Vn tempo deputato 

7 ri a cioè Venir del matrimonio al fato 
Valla c angiomi on ferma, e matura 
‘Ne fuol venir gagliarda creatura: 
Contra quei, che danti opra a procreare 
7 rima d' affai, chef appi an faue Ilare., 
Va i quali poi ne nafce Vn pumi (ione , 
Come prodotto fuor difua fiaggione *• 

Mors fummum bonum. 

Hercole pofe ogni fuo (ludi o ,&* arte 
v Afeguir torme del' bombii Marte 
E fi Volfe trouar in ogni imprefa. 

Non ricercando feudo afta diffefa . 

S ol per fuggir con ih onorata morte 
Il duro impero de. i acerba forte: 

E in ciò fu faggio per che'l fommo bene 
7 otto è nel fin delle cofie terrene , 

Virtusintelle&iua in cere- 
bro confiAit. 

7 allade nacque il giorno, che percoffo 
Fu a Croue da Tjufcan de! capo t offo . 
T ten la Uirtudeil feggio del fuo impero 
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*Nel c entello , u s aduna, ogni perifièro : > 

Come flanza del corpo piu pregata , ‘ 

Nella quale dal cielo fu creata . 

\ iW "i 'ì'à vi ‘'. Jv . ■ » Ì\\ v\ 

umana diuinis nòn comparanda. 

'Agguagliar VolfèNiobe la fina prole 
Afilla bellezza di Diana 3 el Sole . 

? refe [degno Latona,exofi acerba ^ 'ùV'' 

Del /angue di coìlorfe roffa l'herba. n . 
Non potendo foffrir } che foffe ardente 
Contrai celefie honor f fumana mente . 

Ex amore bonum,&malum. 

Non e cofa mortai J ch\_Amor audace 
Non la rimetta di gran guerra in pace : 

Ne meno e fi pofleme 3 chel fé itero J 

U olio di lui noi foggio gin 'al fuo imperò. 
Quanti Regni balbi a volto in affra guerra 
La Creda l dica } e de i Troian la Terra . 

E quanti in ogni tempo nh abbia Vnito, \u\Ì 

Si può di moki antichi hauer vdito. \ v 

taf che fe talhor d buono ha afflitto , 

Ha ritolte Volte il ditole al reo prefrittó } 


Magnum pauperiesoppro- 
brium iuber. 

Che gioua il lamentar fi fi dar accu fa, 
Se'l Giudice Stufi iti a far ricufaf 
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Che gioua ordinar leggi con gran cura* \\1 
Se fi de H ina al 'vitto la natura ? v; . v il 
Quett'ci di greggio de l'abietto fiato , i\i/l 
Che mal per benfog portale vien biapmaieu 

A nupta,vidua,& virgine» t 
ablìinendum. » ' 

’i .'■>*«■ *: :• - ^ 

Non f può prohibirjchenon f 'vada } ' ^ 

Per la pubhca vi a > pernierò j firada: 'Vi 
JrCentre non fcorrathuom pel feminatOj ■ v v - 'F 
2s le pe'l campo di Spine circundato . 

Lecito è amar , pur che ne maritata j . 

Ne Vergine, ne Vidua fia defiata V 

Vita line litteris mors. 

\ \ ‘ '5 . ,4 ' W ;S » ' • • • * »■ ' ■*''» jr ^ 

jjiue per imparar f huomo mortalo • ^ % Yi 

La fama legge delViuer morale . v. 

SD nona il viuer Natura, ma Jjirtude .w v/^- 

II modo del ben Viuer in noi chiude ; o * 1 * 
Natura non da l'arte, ma l'ingegno '• 

SDÌ p eruenir de l'arte al verofegno. 

Virtù ti magis i:nendcndum quo- 
m i n u $ vi ta: fu p c r dì. 

Quando i bucino di tempo c già ripieno j 
^4 Ih or piu allenti all apatie a il peno. 

È gran Vergogna raffrenar il cor fio , ' .ivc 

Quando Vicino al fiegno Ve trafeorfo. ■ ’> 

v.. ) Perde 


<n ì «qVI 


TOSCANI. ir 

*perde il premio fruente >chi raffreno* 

Nel fin del corfio la frmarrita lena . 

Oppida funt humanarum a:rum- 
narum domicilia. 

Sono quefie città jVi Ile >e capane 

Stanza di tutte le mifierie humane ; 

Doue quafi frafrepi fi rinchiude 

^Al pianto Ja trifiezza 3 e voglie crude . 
Effondo quefia no tira humana vita 
S opra vn mifiero fiato fi abilita. 

Aulica vita. ' ^ 

Si mofira fido fieruo il Cortigiano 
Vigilante Je al, buono, & humano. 

Infino a tanto j che rtman contento 

Di quello a che afyiraua j e fiaua intento : 

Jrfa non fi toflo del defirfe appago y 

Che di fremir altro Signore vago .. t 

E fra con quel famelico de fio 

Che fi frcopre'l fremir ingrato y e rio, 

Ingcnium hominum facile admittit ,v 
eos,cjui fciuntobfequi. 

Cli vezzi col lor firal hanno percojfro 

Ogn affro cuor, e a compiacer than rnojffo, 

E di quei l atto tanto al mondo cale j 
Che fargli refifienza ale un non vale ; 

E 
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Jtód par chi di lufinfe ha 'voto il [erto. 
Ch'allenti troppo alla mode ih a il freno. 

F chi mottra vnfembiante, e vn getto h umano 
Valla frode ^ inganno fi a lontano. 

Regna armis parantur., & bcne- 
uolentia retinentur. 

Conuien che nel principio fi a feuero 

Chi di nouo concili fa o Regno, o Impero. 

Nel foggiare Vn fiato gicua molto 
Hauerla mano armata ,e fierol volto. 

Quantunque' l conferuar quel ch e acquifato 
Richieda l Volto humde^e non turbato. 

Immedicabile vulnus enfe 
refcindendum. 

La piaga eh' e corrotta totalmente 
S i fega con il ferro fi foco ardente: 

liccio quel membro j che con gridi ettremi 
Rendei Spirto il vigor d’altrui nonfeemi. 

Veue Vn Signor con morte 3 e mano ardita 
c Priuar i federati della vita : 

^ Accio che quel ribaldo eh e infettato, ^ i 

“Non macchi di tal pefe tutto'lfato . 

Fa&a iuuenum,confiIia fenum. 

Felice è chi di giouentudp armato 

R ime t te ai i Vecchi il freno del fuo fiato . 

"Non 
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Non chi ripone ingiouenil ardore 
La c ommune fallir e svita j honore. 

Perfe il fcettro jtoboam quando con fdegno 
Caccio i Vecchi, e canuti dal fuo regno . 

Semper difcendum. 

» 

Riuolfe al Jitono Socrate la mente 3 
Sendo vecchio decrepito ,e impotente : 
Giudicando miglior effer biafmato 

Vi far quel, che dibatterlo mai tentato . 

A l'infegnar pero non fu mendico j 
Poiché de [imparar fi fece amico . 

Edam fi pes in cimba Charontis. 

eilet difcendum. < 


S'alfo Solone infermo fopra'l letto , 

3en che fenzjtlma homai con dolce affetto : 
Non per altra c agoniche per fentire 

Ragionar di Virtù nel fuo morire . - 


Amor, & impietas coniugala. 

Riebbe Alce f e il morir giocondo, e grato j 
Per faluar il manto eh hauea amato . 
Felice Admeto, eh' hebhe donnajjfoft * 

Vi fua felicità cofì bramoft. 

Ma ben crudele a tolerar che l fato • 

Vi lei, per fua cagionf offe turbato. 
Vouendo fopportar ogni martora , 

• F ii T* 
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Ter riferbar al mondo \n tal tefbro. ^ 

Bona & vitia Alcibiadis 
patria perniciofa. 

Tritio egualmente gitene di falute 
V' ^Alcibiade il vitio, e la minute . 

Coperfe col fembiante manfueto , 

L'ambition de l'ingegno fuo inquieto: 

La qual Spinta da ardor tal poco acce fé, ? 

Che fece alla fua patria mille ojfefe . 

Mcritorium. 

Ter moSltar di virtude V» chiaro ejfempio 
Fece ad ^ Amphiarao la Creda Vn tempio 
In quello iStejfo loco u fu ingiotrito 

Val fuo Thebano, eh' egli haue a fugito. 

£ merito, che di commun confenfo 

Ch fofe fatto queSlo honore immenp : - ? 

Ter che andaua di par la fua opinione 
^A l'ora col di Febo , e Cioue ^immane. 

Fides non violanda. 

S'eleffe ^ Attilio ogni crudel tormento , 

Tria che violar il datto giuramento. 

Sprezzo la patria , i figli y e gli parenti. 

Ter far ritorno alle mal nate genti. 

So! per mostrar, che non potea la forte 
Var fregio alla fua fede con la morte . 

Augu- 
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Auguftus fomnioEÙnii òbfer-r 
uantifsimus. 

Fugge la morte uluguilo empiale crudele* 

F il forno del fuo Medico fedele ; 

E vientr affitto dà nemìcil letto* v 

in vece del fuo ardito sfaldo petto . 

La fede che dìe ai fogni lo dijfefe, t 

Da Cafio,e Bruto *c da mill'altre offefe : 

S enza la qual credenza hauria prouato 
Spejfo il ferro di quelli *e‘l braccio armato 

Pietas patris erga filium. 

Hauea 'Balbo con arte già Vietato 

Le infdte del crudel Triumuirato: V’ ' 
Mttlprefenùr del fuo figliuol la morte 
L o riuoco nelle lafciate porte : 

2 loue co'l fuo morir fece dolenti 

Quegli occhi t checredea chefojferfenti. 

Apollo vindicans fé ipfum. . v. 

Lafcìo la pronta man nel Tempio fanto 3- v 
Un che toglieua a Febo il ricco manto* 
Brenno*poi ch'hebbe cipolline rubbato * 
Uuo/fe in fe flejfo il ferro auelenato, 
Conùien portar honor col cuor dime ffo * 
chi può far vendetta dife ftejfo : 

E ma f ime agli numida cui mano n 

Cionge*che glifa oltraggio di lontano . 

E Hi Bruti 
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Bruti Philippenfis fiducia*? / 

Macchio 'Bruto còl pingue può la terra * 

S ol per 'veder il fin de l'afra guerra } ' 
Quantunque dagli amici dijfuafo * * 

Gli fojje il per gito fio efiremo capo : ‘ 

T ur non Voffefcemar t o alzarpud glori! * : ( 

Se non con mortelo fregio di vittòria, fi 

* *' Ov? ■' ■ ■ ì.cnv .. ìSSi 

Cajfarisin morte uerecundia. 

S i vide in ogni tempore loco bonetto ^ v " 

Cefare vergognofo , e affai modello* 

E di quella virtù ne Mede fepno , , , 

! r • •/ / -r • ’òV^W 

tra le ferite il JuogratioJo ingegno: 

Coprendo con la toga ch'ei te ne a 

li ignudo piaghe* che mofirar potè a . 

Catonis pueruli pius animus ^ 

erga patriarci. >- . 

Fece il faticìul Catone ardito , e baldo 

Vt Siila il duro impero pi f angue caldo : y ^ \ 
*Poi che vide l iniqua proferittione * 

Che toghe a t alma * e rolla alle p erfone , : r 

Vannando tutto l popolo B ornano * 

Che foftenefe vn cuor tanto inhumano : 

E che non pope alcun * che con inganno* 

0 con virtù vccideffe Vn talT iranno . « •» : 

F fu fi grane il duol ch'egli fi moffe 

^ Alla 
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^ 4lla morte 3 e vendetta, e alle pere offe* 

Non dubitando differir ti petto \ 

Siila MI pafiUfinzafoffetìo* *s-> 
Stimando molto piu la crudelt ade t > »\ 

Che l amor fi affetttone 3 el amittade: ' 

E con la mano arditaci ferro ignudo 

Clhauria trafitto il cuor feluaggio 3 e crudo* 
Se gli porgea'l cortello il pedagogo ò 

Col qual defi aua torre a Romani giogo* 

Scipionishonores, 

cimando Scipione al Confulato 

L'efferato per lettere al S enato 3 v ..v ;* . , 

Votela ffeme cljhauea col fuo valore , {?„ 

*Di riportar ogni fublime honore , 

. Cli fu di maggior gloria queflo obietto 3 
Ch'ejfer da Roma a quell tmprefa eletto * 

(fi die la toga l'honorato impero 

Contra'l Punico fiuolo infido 3 e altiero 
Lo richiefero farmi con prefi ezga, V 

‘per domar quella infoltta fierezza* , vSvl 

talctivna gran ffeme, e vna granfe de 
fecei popol Roman di Riffa herede* 

Gefar au d i ta morte Catonis V ticenfis, 

*<-' ìnuidir illìus gloria?* 

La morte di Catonfcemo di gloria ) 

(Pi Cefare il trionfo* e la vittoria: - 

• -tv (t E Un &J 1 
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£ fi trono per quella fi turbato, \ 

Ch'hebbe inuidia alhonor ch'hauea lafcidtt / 
*Poi che dalfuo de Bin gb fu defletto V vj 

*Di faluar quel fi altiero ,1 nobil petto, w sk'v\V . 
Fdcendo egltcól cuòrtronnmto honore A} 

S otto 'vrìodto palefi al fio Calore , A. 

Cynegirivireus. , ( , 

Cìnegiro dopo laperfa dejlra ' 

*firefe la naue con la mdn finefira : 

Ma fendo queft'a ancor d luì troncata , 

L'hebbe col morto fibito arrecata, 

Non cedendo al 'valor d alcuno ittrano , V 

Mentre htbbe i dentilo fona, o l'altra manti 
.•ì ... •. -ih •■ ■■• \ o, ,?.*•;* vC£ 

Cypriorum luxuria. . -, 

• » » ■ > t .'k Vv \ \ \\J 

/ » >. 

Faceua Cipro de gli corpi humani x\~\ ; 

^lla ileina e ficaie 3 e gradi ifìrani : -’V 

liccio la lor terrena 3 e mortai T) ea 

Turbajfe i piedi ^quanto menpotea . vA' • ; A 
Stolti , quanto faria meglio morire , A •«. 7 

Ch'hauer giamai di tal fruir delire :> n \ tl 
£ di dar quell honor a V» corpo fi die, \\ , . V 
Che porger non fi fiele a Vio immortale . 

■ * * * • . 1 1 1 j i v_- 4 .ri* 1 * *-• » ‘ X 

Non deludendafortiumfides. 

Conduce apollo alla predetta morte ' . vv , v - 
< Dajidd ì cke rideua di fua forte : . 

Dimo- 


toscani: 

Dimostrando a l'infido corno grato 
* Oli f offe il rimaner da lui beffato. 

Tuta cfl: potentia qua: viribus 
fuisfinemimponit. 

Sottopofie de i Tic la libertade 

Jheopompo ad vn altra dignitade: 
Ter che riman fi curo Quel potere * 
Ch'impone freno ,e legge al fuo dolere, 

Ars Tuo labore irrita, a natu- 
ra deftituta. 






\ 



Immagine di Cioue re Ho Vile 

Ter t opera de Eufranore fiottile : ® 

T oi che nonpuote ornar la fiua figura j 
Come fie di Nettuno la pittura. 

Hauendo potio in e fi a ogni fuo intento , 
OprdjfiuMojColorejCr ornamento . 

Cofi rimafie da fatica vinta 

L'arte jche tanto in alto sera Spinta. ; c v 

E da Natura ifiefia abbandonata 
Fu dal proprio valor fuo castigata . 

< ‘ ' • <V ' t \ 

Fimbria: federate di&um. 


Fimbria 3 poi che vide ricreato 

SceuoUjche credeua effier fiuenato» 

Cli die accufiajhfl corpo fuo fu parco 
riceuer il firal Spinto da larco. 

7u\ Che 
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Che degli non Vtetaua la faett a 

V opo non gli farla d'altra vendetta*. ;\ 

Infamia prajuidct vitsc. 
cuentus. 


Fra le labra di JkCida la formica 

Ripone a' l cibo come infranga amica ; 
EJJendo quello dalla fafce ajlretto 
*Ada nodrice 3 e cura anc or f oggetto* 

Cli diè fegno il de il in nel natio nido 
Qual fora a noi del fuo teforo il grido* 
Vimofira dal principio la natura 

E> ogrìhuomjCon certo fegno la Centura ; 
E con qualche palefe duono imita 

l'opra jche dal del per quello è ordita* 


Humanitas Hannibalis, 

T rotto l'h umanità ricetto \ e fato ' 

‘Nei petto d Annidai di f degno armato ; 
Efe mo!h quei {pinti infoienti , \ \ 

Ch hauean ( ardir de molti fegni (feriti* 
Ritrouandofra Iòdio Al (angue bollile i 
Fra la 'vendente rabbia vn cuor gentile, 
Faulo Emilio lo fa. che fpultUra ■ 
diebbe a Canna da l uff rafia natura. 
Gracco 3 e Jb€arce(ne ; frutq_,rne i Lucani t , 
dlebber (offe >e corone fa fue mani . 
Dandoci! horror Almeno alla Minute 

Qh'ha ned. 


a> 


Ch' batte a rimeffa al fato la falute . 

Propriìsviribns menda falusjnon autem 
auxiliis extraneorum . 

Non fi Vide gì amai Roma fi afflitta* 

Come dogo di Canna la fconfltta. 

Tendeua la falute .come appefa 
Foffe ad vn lino fral la (ita diffeft, 

T al che chiede ai vicini già! Senato 
dar foccorfo alpenghofo fiato : 

Quando Manlio T orquato a lui soppofe 
Con Voci minacciami & orgofliofe ; 

Con qual riduce le già oppreffe menti 
^id hauer fi e me nelle proprie genti . 

Senza chieder ad altri quel fauore* 
i Che fl potea acquiflar col proprio cuore . 

Malorumfontes. 


^duaritia*e ambitìon fono le(J>ade % 

E le faette della nofira etade : 

Ter che nel mal confuma Cambinone* 
Quel ch'auaritia colmai far ripone, 

Virtusinuidiam excitat. 



Che vuol dir , che Minerua apre la porta 
De timidi a con t ha fi a vigor of « ? 

Non fi vedegiamai Oirtugloriofà* 

Ter che l'wuidia il buon fentier gli corta. 

Malis 
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Malis non rcfiftendum- .aO 

t S igode il reo quando ^hp^d^bene. ,.^ m q 

Contro, di lui la fua ragion mantiene . 

Lo firezzì dunque il faggio *come fuole 

Il deBrier*chefra cani fa far vuole 1 
Il qual non fi trauia dal fuo f intiero, ' 

Ne fe'l latrar di quei muta f enfierò . ’ “ 

4 v v ’ *A 

Arcana amicis non com- 
mittenda. 

Tl parlar nottro molti n'ha corretto 
A render la ragione del lor petto* 

‘Palefando da fiocchi gli f ceretti 

A i lor amici sfotto amici tetti. '* * ~ 

E fu cagion la gran bontade,e fede * 

Ch' ' hauefie l' amicitia tal mercede. ' J 

Difficile eft impudicam mu- 
Jierem cuftodire. 

Molte fighe di Vanaofuron madri* j". 

Quando gli fecer ffofe i loro padri . j \ 
‘Penelope feruo fempre la fede , 144 

Ne mai duon la corruppe ^ne mercede:: 

Ma Spinta da honta della natura 
S eruo l callo penfier con grande cura . 

Non gioua culìodir col fido ingegno 

Donnoscti inchini al male il fuo difegno : 

Perche 



à 
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perche f tranne in ogni loco, e parte , 

T ornar I^Argo con pronta frode ,& arte . 

Inquictudo toties intrat mentes,quoties 
defiftimus Deum cognofcerc. 

Turba Megera i fenfi,e fol fi gode 
Uietar ogni dtfegno confila frode. 

Si moflra a noi mortai fi acerba in Villa, 
Ch'ogni gioiofo cuor preme ,e contri fi a. 

Quello el trauagho ,che riabbraccia l'alma 
"Di forte nodo, e infopportabil [alma : 

Quando fi fende i mefi,i giorni t e l'hore 
Fuor del penfier del no Uro Creatore : 

Il qual sauenta a noi con f degno ,e forzai. 
Quando L'honor eh' a lui fi de /ammorba, 

Honos eruditioni debitus. 

nato : 

Hauendo deputato la Natura 

Il faggio [òpra ogrì altra creatura: 

Voi che rinchiude la Virtù nel petto. 

Che fola fregne ogni mortai di jf etto . 

Te l animo l'infegne, e del ingegno 

L'ornamento del corpo fan men degno. 

Vlcio celcrata. . . \ ] . 

M - •• x 

Semiramide, poi che fu auifata. 

Che 


Si deue maggior pregio al letterato 
Ti quel che chiede, chi Signor t 
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• Che ‘Babilonia, s'era ribellata. 

Non reflnnfe la chioma jfarfa al vento : 
JWa piena di furor 3 in quel momento 
Corfe per e /pugnar la 3 ne r ac colf e 
C lamaigli crini fn che la ritolfe . 

Solida virtus nafciturmagis, 
cjuàm fingitur. 

Cejfe il Scita a Vario l'almo paefe 3 
Con lento paffo fenza fargli offefe: 

Ne f curo cti opporfì fn che giorno 
Nonfojfe agli fepolchn del defonto: 
Volte Veder gli f ce il gran valore 
Vel feroce y e rahhiofo fuo furore. 

Infilila la natura in ogni petto 

Verfo i parenti no fin vn dolce affetto:. 

Il qual Vopo non ha d’effer aitato t 
Se non da 1 1 dolche l'ha generato: 

Ber che la v'irtuofa 3 e foda parte 

Nafce fenza richieder l'opra a Carte. 

Indorimi fopminae mortuo marito 
certanc de eius amore. 

Le f emme Indiane poi eh' a morte 
Conduce il lor marito la ria forte , 
Uengano a lite 3 accio che dichiarata 
Ne fa colei 3 ch' era da lui piu amata :. 

La qual poi lieta f dà in preda al foco , 

Vi. 


w 
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Di quel che volge la fua morte in gioco. 
Stimando i altre il lor fiato infelice, 

9 oi che intrar nella fiamma non gli lice . 

O grande yimor fa eh' a fi hei pen fieri 
Cedano i Cimbri ,e T rari, e Ce Ir ih eri : 
ti che volgano i L icij in quetto filanto 
Quella lor legge , che gli Jfinge al canto . 

Athenienfium ingratitudo 
erga Solonem. 

Vogo molti T rofei di pace, e guerra, 

L afeio S olone la fu a ingrata T erra. - 
Diede Cipro quiete ,e fepultura 

yAl corpo ,che (firezfo le proprie mura. 

TJ edendo perfeguiti da gl'ingrati 

1 degni fattic i merti [uoi preggiati : 

*Nc leggi , ne la [penta S alamina v. 

‘Poterlo liberar da tal ruma. 

Non eli decorum ciudi viro ad ocio- 
fam,ac voluptariam vitam 
fé conferre . 

Si come ad Hercol dopi f alte imprefe 
JfrCal fi comiene il feminii arnefe , 
Quando feruiua ad Omfale [umilmente , 
Col cuor lafciuo^che fu pria fi ardente . 
Spogliato della pelle del Leone, 

Che palefaua al mondo l' opre buone. 

’ ^ ’ 1 Cosi 
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Cojt non lice athuom di gloria degno 

Dar in gre da a i giacerli gronto ingegno? 
EJeggelir ne l’otio il catto zeloj 

Col qual s' innalza a 'volo verfo l cielo. 

Famam tueri facile efl, extin&am 
non eft facile re- 
fluii e re* 

Il fuoco ^ebe 'vna fiata è fiato accefo s 
Facilmente dal 'vento Vien dijfefo: 

Jìta quel che retta ettinto Vna fol 'volta 
Ricerca in Van la luce eh' ei fu tolta. 

E facile ad ognhuom di 'virtù ornato 

Conferuar il buon nome ch'ha acquifiato. 
ScCa bene indarno di nhauer fi tenta 
La buona f amache talhor fi a fgenta . 

Gloria auda fumum inuidia: 
difcutic.. 

Folta fchiera di fumo greme 3 e offende 
La fiamma >c he di nouo fi raccende t 
Il qual ffarifee fubito* che l foco 
Colfuo 'viuo filendor fi fa dar loco. 

Nuoce l'inuidia a chi con grande cuore 
S accinge a imgrefa d immortai honore: 
lnfinchel chiaro lume della gloria 
Non la ritinge >e fiegnefua memoria. 

Sculetta 
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Stulmsefiqpinegotiumrelinquit, , 
cumdiu iamcuminuidia 
eftlu&atus . 

Stolto e colui ,che fèndo il ciet fereno 
Ricerca il porto ,od il tranquillo fino : 
Hauendo pria fotto inf elice Jlella 

Solcato tonde con la nauicella : 1 J 

E difyrez&ato col filo de Ini legno 

Ì)' Eolo rat? liofobe diNettunoil f degno, 

Non de Ch uomo lafiiar t ordita imprefa , 

Te'l dubbio che da inuidia non fa offefa: 
Hauendo col fuo ingegno homai vietato 
L'orgoglio dtl fembiante fuo turbato, 

E lei con Vezzi ajlretta alla fua voglia, 

Vi forte che non teme che (ì fc voglia, 

Pecuniae fludium difsidet cumChriftia- 
napietate,& modisomnibusauocat, 
nec finit Chrifto adhxrefcerc . 

• , > w4L 

Se pur f troua in vn medefmo infante 
La Calamita a lato al piamante . , 

Non tira il ferro afe, come fua vfanza: 

<per che la gemma di valor l'auanza. 

Il fudio del denaro vince, e atterra 
La Chriiìiana pietà con afra guerra : 

E trahendola a fe non può f offrir e V 

Ch'ella habbia a Vnir a Chnflo il fuo defre . 

f Nulium 
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Nulium cftjngenium tam ferutn , quod 
aliqua rarione non qneat 
expugnari. 

Cede alli fieri co! fi del martello 

Tel [angue hircino {[Adamante bello?. 

None fi crudo ingegno, epitetato, ' 

Che con qualche ragion nonjìa efi ugnalo . 

Infignium virorum rarus 
• v ■'* >\. efl prouentus. ^ 

Non nafce la Fenice jod apre i vanni. 

Se non dopo gran fi atto, e corfo d'armi. 

Toche patene di rado il ciel con firn e. 

Che nafca v» huomo lllufre,& eccellente . 

•Iniimoderata foelicitas 
rumpic animos. 

Ter la molta grafferà della terra 

L a me [fé inchina il cafone i -Tight atterra. 

La felice fortuna J cerna il cuore, 

Quando ne porge qualche e fremo honore . 

Voluptates dum blandiun- 
tur necanr. 


<r 
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L Egitti o Fdifia il collo allaccia 

Col cape diro a coloro ch'egli abbracci 4. \ 
T ai fono del piacere le dolcezze, 1 A 

Ch'uccide l'huom, mentre gli fa carezze. 

- Vi' . Celando 
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Celanda bona noflra quo uv . 3 
tutiorafint. 

Confonder f uol la fera la pedata 

Ulema al fl>eco 3 oue albergar è fata : 
liccio nuolgx altroue l orme 3 e traccia 
Del crudo cacciator 3 che lei minaccia * 

Celar (ì deue il bene 3 accio ch'eifa 

Sicuro quando far ffdefia. . ? . - * 

Cupiditates prò facultatc l 
funt moderando . v * 




'à'u 
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Si deue far la 'vela largÀ 3 egraue , 

S econdo la grandezza della naue. ' ■ 1 ^ 

2S lon conuien 3 che trabocchi f appetito 

Fuor del poterle he Dio riha confettiti)* \ 

Splendori ftrepitus potentum,multa 
eorumobtegic vitia. . 

Un 'vago panno con le ricche fonde 
JfrColte cofe deformi copre 3 e afe onde* 

Cela il flendore degli gran Signori 
JSColti loro dijfettitVitqj errori* 

Qui non punit cum efl animo fedato,. 
cogitur alj quando vel 
iratus punire. ; 

Il marinaro 3 ch e non apre il feno -v A ' • 

l ampie vele con il del fereno , 

F i i Via* 
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U ien sforzato talhor di nauigare. 

Quando piu freme il Vento, e gonfio è il mare . » 

Chi non caftiga col penfierfedato 

Confiretto è di punir col cuor [degnato. 

Deus non excidit genus regium peftilcns, 
prius quàmfrli&us bonus 

hinccontigcrit. * v J 

N°n foga mai la Spina il buon coltore^ 

Se pria da quella non ha colto il fiore : 
le fi taglia il fi armento fin che prefa 
Non se t vua> ctià quel refiaua appefa. 

Non ffegne il Re del del vnfitr T iranno j 
fi in che non porta frutto il fuo gran danno , 

Quantum attmet ad fenfus nihil differi- 
. mus a brutis,nifi adfit ratio. 

Di tenebre farebbe il mondo pieno j 
Se gl amai fi mofi raffi il Sol fereno . 

Il fenfiy quando domina al Volere 

Trasforma, gli mortali. in beflie>e fierei 

fi conuertifce in bruti le perfine j 

Che non mordano il freno di ragione . 

Non debetfumere imperium,qui non 
cft prudentia prarditus. 

*P render la cetra in mano e gran follia , 

Quando non gli è ragion de l'armonia : 

t- Chi 
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Chi non ha piu che faggio il fuopen fiero 
De rifiutar l'offerto fcettro, e impero. 

Honorandus principis prarceptor,qui 
lem fingit, vt omnibus Ut 
vtilisfuturus, 

S'honora il Sacerdote, e fi mantiene . 

‘Per che da Dio richiede il commun bene. 
Si de portar rispetto, e grande honore 
Jil precettor del Prenci} e ,e Signore: 
Come quel, eh' a tal forma lo riduce. 

Che fi a del popol fuo la f cortame luce . 

Interfimiles placide coit &co- 
harret amicitia. 

Sii e de difdegnofa quella fiera. 

Che fi congionge a betti a d'altra fichi era. 
Scappigli a facilmente il vero amore 

i cuori, che fon fimi li d'humore . 

Diuitum amici non perfeuerant* 
linonad/icvtiliras. 


Non fi ferma la Jrfofca per così urne, 

Tj' non [ente fetore, o fuccidume. 

Si Jprezja de gli ricchi l' ami ttade , 

Quando lui non fi feorge l'vtUtade • 

Inimicusobferuans quid agas,facit 
vtnihil agas temere. 

Quindi l nimico a i muri è di r impeto, 

£ ili Fi 
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Fa folrio , e vigilante l'intelletto. ; 

Il nimico ch’ofierua i no fin pafii 
Fa flar i federati perfier lofi. 

Exilium, paupertas, & naufragium , 
fuic cjuibufdam occafio 
philofophandi. 

Il gran tr attaglio poflo a molti auanti \ 

Ha fatto i debil .(pini forti ,e aitanti. 

Il naufragio/ e figlio ,el miferfiato - 

Han Jpejfo alla virtù me’ ti infiammato. 

Nonlicetinuenirc Rcmpublicam,quar 
non alat inuidiam . 

Si può trottar paefe^e alcun ferrino^ 

Che non producale generi Veleno: 

JfrCa Reputile a no, la qual nonfia 
! Piena di grande inuidia 3 e ge lofi a. 

Vir bonus nullam vita! partem nc- * 
gligit incompofitam. 

Chi fahricar Vn fiepe fa dfegno 

Zjnifce rozzamente il fai fi 3 el legno. 

Jrfa chi di far la re al fan za ha cura j 
TSlon fa co fa che fi a fuor di mi fura. 
u Adorna il giu fio di bontà infinita 
Ogni minima parte di fu a vita. 

Gefturus 
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Idporta>Cti al redi paldz&o guida. 

S erbar fi de l'idir, fendo egli anneffo 
^Alle parti del nofiro animo ifieffo : . ■ 

E farne filma ,per che quel eh' ammette 
Ogr an ruina, od itti ne promette. 

Non fatis eft homini in c.rteris tempcra- 
tum effe, li audjtus pareat perni- 
ciofis lermonibus . 

Chiudonf in ian della citta le porte 

Recandone ina ancora aperta a forte : , zi 
*Poi che per quella fi darebbe loco 

^Al furor del nemico ,al f degno, e ai foco. 
*hton bufa a Ihuomo in tutto efjer mode fio, 

S' a par olle iitiofe ha tidir de fio. 

In oratione infàcunda nonnunquam 
incidunt ftnrenrùe dignse 
qua: laudenrur. 

T alhora nè fenti eri afert, e incolti c ì ; 1 . ’ 

ZJengon da noi itole, e fiori colti. 

Spefo da in ragionar mal caligato 
Uien precetto, eh e mena ejjer lodato. 

Qui impertitur Iaudem,non detrahit 
fibi quod aliis dat. 

o ’ . v. * « v *.***: 1 v v 

Chi prefia il fuo dinar toglie a fe fejfo 

Tutto 
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Tutto ciò eh' a l'amico egli ha concejjo . 
Quel che non e nel dar ad altrui lode , 

Tj' quanto piufen dà,piufe ne gode. 



Apcs ex amarifsimo thymo melli- 
fìcium colligunt. 

Chi teffe vna ghirlanda de bei fori 

Sceglie i piu v aghi .ma non già i migliori. 
Quel che F ape nonfa che coglie il mele , - 
Tal Timo amaro molto piu chel fele. 


Euacuant quidam corpus pharmacis, vt: 
cis denuo liceat ingurgitare. 

Trouoca laria donna il parto Jfejfo 

^ A [fai pria ch'ei dal tempo fa concejjo: 

Ter dar diletto al fcioltofuo 'volere. 

Con amor ofo y e nono altro piacere. I 

XJotano molti il Ventre y accio eh ei rieda, 

Con maggior ingordigia a noua preda, 

Voluptates in corpore argro offendunt: 
magis quàm iuuant. 


Sa forte foffe indotto alcun buffone. 

Ter dar piacer a lugubri perfone 
Quello non fri non vii dd'ia foflcgno, 

Jrfa verrebbe a aumetar il piantoci f degna*. 
JJ piacer che fi por ve in qualche doglia , 

Suol f ir via piu Spietata la ria voglia. 
cu.. Mode- 
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Moderatior vi&us nobisnonvcnit 
in mentem,nifi iam febri 
arftuanribus. 

damai di face fe coniglio Stette, 

Se non Relitta a nero , e auoha in pene. 

Il Viuerfobrio non ne Viene in mente. 

Se non quando e la febre,el duol prefente . 

Ea qua: bonas mentes compefcunt , feras, 
& agreftes irritant, & efferant. 

Quando fente il tambur la T igre fiera, 
w Alhora e piu rabbiofa^e piufeuera . 

Ci o che fuole acquetar le buone menti , 

Produce nelle fiere /degni ardenti . 

Superfbtiofus vigilans communi mun- 
do non fruitur femper fom- 
niantc cogitatone. 

Picea quel faggio, che Vtuea fra i pianti, 

Ch'vn mondo era commune a l 'vigilanti: 

Sita chiunque rimane a dal fonno oppreffo 
Hauerne quello Vn folo per fe fiejfo : 

*Ben che'l fuperttitiofo Vigilando 

Noi gode per II de a ctiogrihor Va orando . 

Studiofuscx variis librisexccrpere debet 
quod ad bonosmores confert. 

2 Un che negulh l'^Ape ogriherba,e fiore, 

Tur 
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Tur non toghe giuntai fienonl migliore .. ! ' 
Coglier de ognuno dalle vane carte j, i . 

ito chel cieco dtfir fa fi arda parte : 
Efceglterfolo da l vmuofi dumi j 

Quel tanto eh' orna l'huom de bei co fiumi. 

Vxorabiisdebetabftinere.,c]uibusfenfe- 
ri c virum uehementer offendi. 

Chi ferue al Ltonfante non fi Velie 1 ^ 

/-/abito chiaro , ne lucente Ve fi e ^ > 

Ne s adorna di porporate hi impero 
Ricerca hauerfiourdlTorel feuero : 

T oi che per quella piu s infiammale accende 
E a/juel che ne ve fitto nuocer offende. 

Si de aflener di tutto ciò la moglie ^ 

Ch'offende del marito fuo le voglie : ! ‘ ^ 

Ter non riporre ne f ardente cuore 

Uia piugraue dolor > f degno 3 e furore. 

Bilem omnem procul effe oporterc 
a matrimonio. 

’ Il fiele della vittima celaua C' "*/’ 

Chi a pronuba C umon fiacri fi caua. 

Scacciar fi deue dal maritai letto 

La r abbiaci fide gno 3 e ogni fiuriofio obietto. 

Proba vxor profferite marito fé prabet 
confpidendarn,eodem abfente latet- 
Quando fi troua contra il Sol la Lt^na 

, . ^Alhor 
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y^A. ì hot la gran bellezza fua s' imbruna ; 
Ma molto vago ,e chiaro è il fuo bel lume , 
Quando da lui fi /cotta per cottume. 
Contra l'ho netta donna , che s' afe onde 
Sendone tl fuo manto i rito altronde : 
E'fol f mo lira bella , e rilucente. 



Pro vxo ris d ign i ta re m oderan- 
dagubernario. 


S ifa'l freno f condo che ihuom 'vede 

Che la grandezza del de ttrier richiede. 

*Deuenf accomodar le nottre Voglie, 

Secondo il gradoni pregio della moglie. 

Ex duris initiis magna nafei- 

turuoluptas. - ~ r 

P orta /eco l'^Aff/arago Spinofo 

Col tempo il frutto dolce, e dilettofo . I 

71 tfe da dur principio che ne annoia , 

'Pel corfo de Pianeti Vna gran gioia. 

De rebus arduis eft circumfpe - 
de iudicandum. 

H ftpf 10 Hìerofanta al popol fc opre 
Col pattar ej tei che lice, el retto copre. 

Si deue giudicar con gran rifletto 
IDicofe gr ani, alte di f°ggetto. 

Animus 
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Animus moderatis laboribus adi uuatur 
immoderatis obruitur. 

Crefce la pianta pel mediocre humore, 

E pel troppo fi fio fiòca, e ne muore , 
fiotta il trattario a t animose Viene 
Col pefij e con la [orna che conviene : 

Jrfa per contra lo firugge, o almen 1' offende* 
Quando finora de f argine sefiende. 


Aflueti vitiis,ctiam cum ca deferunt,, 
recinent quondam veftigia. 

Chi fu fra i ceppi lonzamente auolto 
Zy acida ,e non fdgtrfe bene eficiolto: 

E mone con trauagho t piedi, e i pafii, C* 

Ter gli neruiyche fono off e fi, e Ufi. 
ifhuom nodnto fra i viti/ fie bcnfcuote 

Da fiel peruerfo ardor, quanto pìupuote * . 
Riferita fiempre mai pur alcun fegno 

‘Del fino impudico, e baldanzofio ingegno. 

Puerorum ingenia facile recipiunt difci«- 
plinam,qu.ecum xtàtedure- 

fcunc.non.item,. * 


i S'imprime ogni fuggello facilmente 
'Nella molle materia, che confente : 
dòtta non fenica fatica, e grande cura j ■ 

Si fa int aglio y o lavoro inpietra dura . E 

L'ingegno de fanciulli, e l tener petto 4 / - 

Riceve.- 


• • 


h 
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Rìceue Voluntieri ogni precetto, 

^41 qual non vien fi detto, & infiammato. 
Quando e dal età opprejfo & aggrauato , 

Nullumnon fcrox ingenium, nifiprarcc- 
ptiscicuretur,& educatione 

R)i natura il cauallo } (tpoJJentCj , ;~ 

Ch’vbbidifce al patron dffi cilmentè ; . 

Se pria con arte non è ben domato , 

E al duro impero della briglia fiato. L 

Retta ogni ingegno da fe fiero , e inquieto. 

Se col virtuofo oprar non vien manj veto , 

N*ullum ingenium tam fcelix^uod no» 
degcnerct cifra re&am 
educationem. 

i/lrbornon e jchc Jenzjt la coltura 
R iferbi la fruttuojd fua natura . 
degenera ogni ingegno ben felice. 

Se la virtù rifiuta ejfer nodrice, 

Nafci iucundum,mori inamabile. 

L* acce fo lume vna gran gioia apporta 

colui, che per guida fecol porta; 

E pel contrario porge granfi auento , 

Sauien che fra le tenebre fia fiento . 
tAccrefce il nafeer nottro il gioir tanto , 

Quanto barna il morirgli occhi di pianto, 
fi- C Boni*. 
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Bonis premia foelicitatis non ante contin- 
gunt, quàm pera&o huius 
vita? certamine. 

J 

S e prima, egli non re fi a Vincitore . 

Non Viene coronato l'huom da bene,, 

•Mentre l'alma nel mondo lo fofhene : 

Ma gode il pregio di Qua buona Vita ^ 

Tolto che dai mortali fa partita. v 

Si fuperflitio tolli prorfus non poteft, 
non tamen protinus/eft creden- 
dum nullo?rff£deos. 

Quantunque non fi Jfienga quell h umore . 

Che prouiene da l'occhio con dolore . 

Non per que fio pero [ì Quelle il lume ^ 

Jdcciò l'acerbo duol piu noi confume. 
Sebentalhoralafuperflitione 

Non (ì toglie dal cuor delle perfine ì 
*Per ciò l'huom non filleui sii defio j 

Che non creda che'n del gli fia alcun Tio. 

Quidam pr^ fame gloriar fé ipfos lau- 
dare coguntur, li delità quo 
laudentur. 

*Da tal fame talhora e alcuno afiretto y 

Che roder le fue membra Vien co fi retto. * 

Loda l'huomo fé fieffio 3 quando We, 

Che lode da altrui lingua non gli riede. 

Multi 


Non riportai' ^Atleta alcuno honore 
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Multi foelicitatem cibo,po- 
tuque metiuntur. 

Il polpo non e Bende le fue braccia. 

Se non a cibo ,od ejca, che gli piaccia . 
Cercano molti in quefla noftra etade 
T>al Ventre ingordo la felicitade. 

Non omnibus placent opfima. 

Fuggono i Scarabei 3 e gli ^Auoltori 
1 predo/ unguenti ,e foaui odori . 
i Diletta via pini Scita del Cauallo, 

Jl /aitar, e* l nitrir, cioè l canto, è l ball», 

. Ilpenjìero d'ogn'huomo non s'attiene 
J/tl dolce obiettore lo della al bene : 
Ma fchifa ciocche la ragionali detta , 
tè ago di feguir quel, che gli diletta. 

Rebus tranquilla ad dolorem 
aliquem praparandus « 
eft animus. 

Rimane il faggio marinar turbato , 

Quando e il del piufereno,e piu J, Iellato : 
*Per che n'affetta da quell'aria lieto 
ZJeder per molti giorni il mar inquieto» 
Quando il tempo ne porge gran diletto. 
S'armi contra Fortuna l'intelletto: 
loffia che ffeffofuole alla gran gioia 
Succeder vna ejlrema angofcia,e noia , 

£ ii Sufpi* 


P 


i 


Sufpiciofl horrent peregri- 
nas regiones. 

Ouunque la lumaca fi tr afforca. 

Sempre feco t albergo fio ne porta . 

Tali fono de gli h uomini i f off etti. 

Ch'odiano molti i peregrini tetti . 

Vitandi fceneratorcs. 

Chi nel fango fi feorge ejfer caduto 

Si lieuijO in quelfcn ma fin ch'habbia agiuto: 

Jrfa non raggiri il corposo muti lato. 

Se in tutto egli non \uol reftar macchiato . 

Rimane offefo di "vna gran lordura. 

Ch'inciampa nelle mani de l'vjura : 

Il qual, come piu in quella fi raggira 
Va lei con maggior danno fi ritira . 

Vfura alia poft alia corripit. 

isdrder fi "vede ogn'horcrefcendo il foco 
Vn tetto dopo l'altro a poco a poco . 

il db omineuot , e Spietata ’vfura , 

Hor l'vnoffor l'altro bene rubbd,e fura . 

Non eli quajrendum de natura quod qu* 
dam genuerit homini noxia 
difsimulatis bonis. 

Soglion molti ffrez&ar col cuor doglio fio 
Tel fiero Cocodrillo il Nilo ondofo : 

Oftl 
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0 pel ^Aspide crudo 3 o pel veleno 3 
Che paf ce tonda nel profondo feno. 
Vifimulando il benebbe produce 
^Atvniuerfo Egitto 3 u fi conduce. 
Lagnarp di Natura alcun non deue y 
‘Ben che ne (ta talhor noiofa } egreue : 

E quantunque ella p afe a cofa tale 3 

Che porga al mondo vn incredihd male : • 
Voucndo pria mirar il fruttole! hene 3 
Col qual ogni mortai regge 3 e fonitene. 


Qui biiem in alios cuomit, placidior 


eft erga fuos. 


^Affale il cane l'huom con piu vii cuore 3 
Se sfoga conira il faffo pnàl furore. 
Chi farge il fdegnojopra alcuno i tirano 
Eelìa Ver fot amico può piu h umano. 


Si quid dele&at, ibi linguam habemus. 

, Spejfo quel ctie impiagato toccar fuote 

L'hauuta pi agapi membro che gli duole. 
Ragionai huomo egri bordi quel f oggetto 3 
Che'l pafee di dolcezza 3 e di diletto. 

Laconicus fermo fublatione fuperuacui 
fit penetrantior. 

r 'v v 

T errìprano con grandi arte ogni lauoro 

1 Celi ih eri de fi ferri loro. . , 

6 / r * » 
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T al che non fon da ruggine velati, 

S'auuien talhor chen terra pan caccia ti» 
Penetra il parlar hreue il no Uro petto , 
Quando vien tolto ogni fuperfiuo obietto, 

T utifsimum vbique filentium. 

Quando dalla Cilicia fi diparte 

La Gru per trasferirli in altra parte* 
Ripone in bocca vnfaffo a tutto l fiuolo, 

^ Accio la voce non accufi il volo : 

Col qual faggio dfegno,e buon configlio 
Fugge del monte T auro il crudo artiglio. 

In qual fi voglia hdo,o uer pendice 
Refi a l'huom pel tacer lieto ,e felice. 

Difficile efi: recipere di&um femei 
ab ore profe&um. 

\ Facil cofa non è rihauert vece Ilo, 

Quando fen fugge fuori del fuo ho fi elio, 
Non fi ricoura facilmente il detto, 

Dopo eh' e fce ina fiata fuor del petto : 

Che fubito eh' e vfiita la parola 
D'vna bocca in vnalra fe ne vola . 

Difienfio illico tolIendaeft,nè 
gignat odium. 

Si de lauar la macchia pria, che prenda 
Maggior campo, e fr al panno fi diBenda : 
Si deuc la dtfcordta fc eierata 

i 
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Spegner in quell'infante elicila è nata: 

w Accio non par tori fi a V» odio tale , 

Che penetri ne l'offa^ fta immortale. 

Qui diuerfavitar rationevriitur, adimunt 
inuidiam,& libi inuicem funt ausilio. 

Non può giouar l'amico quel eh' e offe fi j 
S'auuien che \ane firade hai hi ano prefo. 

Quello che non occorre alle pei fine * 

Che Viuon con diuerfa c ondinone: t ^ 

Che fc ac ciano t inuidia>c fon prefinti 
confilargli amici lor dolenti. 

Fraterobferuiens fratri eue&o ad hono- 
rcs, & augef illius dignitatem, & vi- 
cifsim ornatur illius fplendore. 

Crepe la fimma il numero minore a 

S'auuien tal boriche giorno pai maggiore: 

E ne rimane ancor moltiplicato 

Dal numero maggior ch'egli ha aumentato . 

Il fiat elione he refi a ubbidiente 

^ 4.1 minor piu honorato 3 e piu prudente : 

Con quel fuo granfauorgf accrtfce dpreggio 
Et et riceue il lume dal fuo feggto. 

Rcgnatinuidia intcrciufdeiUi 
artisprofclTores, 

E anno guerra le pere agli animali i 

.1 . Q tilt Che. 
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Che fi pafcan de ahi a i loro eguali . 

Regna mutdta fra querelo Ìndi iz? an i cuori 
iA infogno itte/fo^e agli mede f mi honor 't. 

Subdu&a occafione conquiefcrt odiuna. 

Si ffegne lagran fiamma y che ri Splende, 

Se fi toghe la legna che faccende. 

S acqueta l'odio ch‘e fra le perfone, »• V 

S ’auuien che fi fottraga C occ afone. vaO 

Aliquotiesexiifdem parentibus nafeutur 
homines ingeniis difsjmillimiSr 

Valla Prima materia ?h elementi ... . . 

,/ ■ ■ 7 J • 

turano i iarii effetti , & decidenti . 

» . » • dJ j •• 

Nafcon fp e ffo din feme gli mortali ? 

VijStmih d ingegno j difuguali. 

* ! - V v ' * * yy \ ^ » 

Amici facile reperiuntur,fratres 
non item . 

Li h uomo che perde f armi nelfimprefè 
Puoricourar talhora ogni fuo arnefit i 
JSCa fe del corpo retta pnua l'alma 

Clamai piu non $ adombra di tal falma. 

Factl fa ntrouar in ogni bottello 

Un fido amico t magiamai in fratello. 

(Àjj - - ! j l j 1 ♦ . ! f CfblfJM 1 C r l r *3 y i 

Multorum chariUs eos reddit. 

Ben che retti la mano in fe farcita, 

g V oiu 


w 


> 


TOSCANI 97 

Nondimeno a /’ oprar fi)>ede\nita. 

La cbaritadej linion d'vn jìuolo, ' 

Fa di moke perfine in membro filo. 

Qui vitium agnofcitfuum, ctiam a d 
: cotifìnibus caucbir. 


Fugge non filo il Viatori l fa [fio. 

Che gli ritarda con gran duolo il paffo: 

Sita ogh'altro a quel fimi! e } da cui danuo \ 

Foffi fperare ,o dolorofi affanno. O j 

Chi conojie il fujo error,non/olo il fchiua , . 

•M d figge ogiSdfrra compagnia lafciua. 

Dal cui Vrtiofo oprar ei creder poffa 

Poterne trarre o fcorno, o gran percojfd. 

Pax, & quiesex concordia. 

Dal freddo fiumido, ficco, e dal calore 
F romene il temperatole buono h umore. 

Il concordo ioler fermo ,e tenace 

Produce t e apporta la quiete , e pace. 

Ea vitia lunt caute corrigenda, qua; 
virtutibus cohxrenr. 


- UJ 
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Si la fila fteljò di ruìnar in tetto 

ZJtano ài chioflro ,a i facrificij eletto , 

So ’o per non macchiar con tal ruma 
(gualche ccfafacrata a tei Me ma. 
Ihitiojch'a Virtude regia appefo 

Non 
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'Non ditte acerbamente effer riprejo : 

JrC.i fi de fopportar con tal maniera t \ 

Che re Ibi la virtude tdefa, e intera . 

Lardimus iuuenem dum qu«dam viti* 
nimis anxie conamur emendare. 

Suede ffeffola carne la nodrice 3 

Mentre purgati jìgltuol piu che non lice. 

L acerba nprenfion talhora offende - 

Colui jC he fuor di modo fi riprende . 

Malitia apud alios premit fefe inTomnis 
aperir, nam tum incettar marrem,aut 
fororem,aut veneno tollic ami cu in. 

LaVttiofa maglie fendo fuor e 

c Diuien modella ,e mo lira gran pudore 
Jrf 4 quando rie de in cafa alhor fi mostra 
Ornata del difetto che linoflra. 

? reme fe fleffo ne l'altrui confetto , * 

B diuiene mode fio il forco affetto: • < «. 

Il qual dop'o nel fonnofa palefie 
L'intento fuo lafciuo , e di/corteje. 

Con ine e fio di madre >o di foreda 

C on forno ^o tofeo ^odaltr opra piu feda • 7 , 

T rifila fomniat qui auaritia laborat.. 

Sei forno occupai corpo con dolorei 
targhe i animo reftapien dhorrore , 


E produce penfien Arrendi ,e frani ,\v. j 

Dal naturai dfcorfo ben lontani . : ' 

Il fimile interuiene a chip [ente 

‘Da auaro effetto opprejfa ogn boria mente . 

Malitia vifceribus infidef,nec potefl: 
illi repudium fcribi. 

E facile fc acci aria moglie ria, • . 

Quando feruir al dìfonor defi a : 

JfCa il vitio re Ha al corpo tanto fi jfo. 

Che pegue il Spirto ne l’e Stremo abiffo . 

Qua?uis vita eftiucunda fivirtus accefle- 
rit,contra malitia quarfplendida funt, 
reddit molefla,& intolerabilia. 

Empie di buono odore il mufcbio grato 
Ogni panno fdrupito,e abbandonato : 

Sita la porpora tinta di /udore 

Re SI a infetta, e produce tristo odore . 

appaga di gran gioia la Tjirtude \ 

Ogrì animo ,dou' ella p rinchiude. 

Contra'l vitio, che rende Vn Vago petto 
Seruo d'ogni lafciuo,e fforco affetto . 

Fortuna? commoda iucunda, fi animi 
gaudio condecorcntur. v 

Retta honor ato , e fylendido quel loco , 1 

Doue riluce, e jflende ognhora il foco . 
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Cli beni di Fortuna fono grati, V . \ 

Se di lieta vaghezza fono ornati. 

> * - * > . 1 •“ 

Iucqnda vita proficifcitur ab animo, 
non a rebus externis. 


Se ben ne par ,c he porga gran calere 
La ielle ai corpose ne rifateli il cuore. 
Non è che cofì fa, ma ben difende 
Il caldo naturai, che i furti accende. 
Ilviuer lieto, e la gioconda vita 

Non vien dalle ricchezze / labilità : 
Jfrta procede dal feno della, mente , 

Non da gemme, tef or, o altro accidente . 



Animus fi ftatiitt euolat a corpore, 
facile redit in fuam 


naturam . 
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Raccende il vino foco facilmente , 

La faccettacele jfnta di pref itte* \ 

L'animo che da noi pretto f fura ' . . v 

‘Prende in breue la prima fuà Natura. 


Lugentibus prò dell, fi a trifli bus cogita* 
t fon e ni ad lxta transferant. 


Come ferma l dolor f e fi conduce 

L huom me fi o dalle tenebre alla lucè » 
Coftgtoifce ,e gode il cuor feuerOi 1 

Se Volge a cof r liete il fio penferOi. 

Inter 
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Inter malos homincs bonorum 
memoria confolatur. 

Nonfol col buon'odore il mafchio pafce 
1 Spirti y ma difcaccia il riOjcbe nafce : 

L nmoue per forzai dalla mente 

L' obietto ^che d' offenderla è poffente. 

La memoria degli buomini da bene 
Nel concetto de i trilli ne f ottiene. 

Vbi nulla foeliricas, ibi nulla inuidia. 


1 0mbra non è per naturai cofiume 
Nel locoyouegiamai fi vede lume. 
Non può jfar gerì inuidia la radice y 
Se non douella /copre Ibuom felice. 


Inter patritios, & plebem femper durat 
odium naturale, quamuisaliquan- 
do coniungantur. 


Fra ? yicalantaj l'^ga tallo e tale 

llodioycbe nonftroua vn piu mortale : 
Se'l f angue lor per forza fi congionge 
Da fe Jleffo fi fepara y e difgionge : 

Ne obietto alcuno y ne potenza bumana> 
Ha mai domata la perfidia frana : 

Ne men la lor virtù di forte vnita , 

Che non babbia la curafua fchemitd . 


Quell a eia diffenfioney che finente 
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Nafte fra gli Sii morite la Vii gente' : * 

La qual j fè ben talhor acquetati f degno. 
None perofenzlodio il fuodifegno : 

‘Poi che della difcordia ella fi gode, 

£ d'vmta Virtù sattnfta , e rode . 

Dutn expetimus veram amici ti am,, 
fa?piusfalfam ample&imur. 

Si trouo inuolto nella nube Ifìone, 

Credendoci abbracciar la Dea (filinone . 
Speffto chi fe procaccia in buono amico, 

S uol inciampar in in crudel nemico . 

Pliilofophus libenter inftruitanimum 
Principis,qui prò mulcis 
follicitus eft. 

Si iede intento il Medico alla cura 

D in, che di molti h abbia' l gouerno,e cura. 
(Volge di buona doglia ogni fuo ardore 

Il faggio ad ammaejlrar in gran Signore, 
Come in obietto della cui Virtute 

De pende d‘ in gran popol lafalute. 

Non cognofcitur homojnifi prius illi 
imperium commiferis. 

Scopre il liquor fai nouoiafo e fchietto, 

O aero s ei riferba alcun dijfetto. 

Non fi conofted'huomje buono, o ingrato, ■ 

Se: 
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Se pria non Viene il fuo defrproudto , 

Quo maior eft poteftas, hoc magis 
cocrcenda eft animi 
temeritas» 

Quando piul Sol s'innalza verfo il ‘Polo, 
^Alhora affretta meno il corfoffl Volo, 
Quanto e maggior il fiatone la poffanza, 
ZJiapiuff de frenar la gran baldanza, 

Malus impotens non Iardit. 

T urba l'animo no tiro Vn crudo affetto , 

Quando da p duerno fi fogni è affretto : 

Il qual perogiamai non riede in danno , 

Se ben produce gran trauaglio, e affanno, - 

L'huomo impotente pregno di ria Voglia, 

Se ben talhor annoia x non dà doglia . 

Turbulentasres adminiftranti, (ultima 
opuseftfapientia. 

Quando il gran f degno de i rabbi off venti i 

Conturba l onde il cielo, egli elementi, 
v Alhor richiede il legno Vn buon timone 
Guidato da prudente, e buon patrone. 

La Citta afflitta ha vopo di Signore, 

Ch' h abbi a Vrìardito,inuitto,e faggio cuore 
liccio pel meggio della [uà vìrtute 
Serbi la libertade , e la falute. 

Princeps 
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Princeps iocundifsimus cftiis,qui 
amant iufhciam. 

Retta molto giocondo il Solere grato 

l'occhio 3 eh' a mirarlo e dettinato : 

E non a chi tal "volta vien interdetto 
‘Va i rai del fuo filendore quel diletto . 

Grato e il Prencipe a quello , al qual fol piace 
Col fauor digiuttitia acquijlar pace . 

Deus ind ignatur iis,qui magnitu- 
dinem acmulantur. 

Fu Salmone o da Vio precipitato 3 . 

Ter hauer il fuo folgore imitato . 

Riuolge la hontade eterna il [degno 
Contra il fuperho t e perfido difegno . 

Deus conflituitPrincipemjVt prudentia», 
&iuflitia, feergaomnes 
repradentet, 

7tte rapprefentailSol veracemente 
L effigie de l'eterno Vio pofente : 

11 qual nel ciel fupotto dal Signore , 

Come fua Viua imagine 3 e jflendor e*. 

Ottiene dal Signor de l' Hemifptro 
Il Prencipe lo fcettrofl magi tt ero : 
Terdimottrar conia lontane prudenza 
ViVio l'affetto* e lareal prefenz.4 . 

Stulti. 
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Stiliti reges mole Tua fubucrtuntur. 

SoStien la (tatua con maggior fermezza 
U ampia mole 3 e l’altierafua grandezzata 
Centra quella de i Stolti 7L e 3 ctì opprejfa 
Viene pelgraue ptfiodafie Steffa. 

Rex purpura,& fatcllitio magnificus, 
in animo nihil habet praner 
fordidosaffe&us. 

lì Colojjo di fuori adorno, e bello, 

E d'ì>n Vio ftatuafe ben dentro e fello. 
Speffo il Signor di porpora \eftito 3 
Honorato da molti, e ben feruito . 

Rinchiude nel bel corpo, e ornato petto 
Ogni Sporco Jafciuo, e torto affetto. 

Ratio prarfens animo non finit 
hominem peccare. 

Volge il custode del figliuolo il cuore 
Valperuerjo operar al benone honore: 

E con prieghi,e minacele lo ritira 

Val maljoue il penfier s inchina 3 o aspira. 
La ragione a l'error giamai confente , 

Fin ch'ella non fife olia dalla mente, 

Amicus ehm affligitur adiuuandus, & eri 
gendus e/1, non obiurgandus. 

La pia nodrice non riprende il figlio 3 

H Mentre 
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Mentre per la caduta e in gran periglio* 

Ma lo toglie da t errale porge aita 

t^AlIa natura debole ,e fmarrita : * v . 

Pria che riuolge l' infiammato cuore , 

Per punir ,o riprenderli fuo errore. 

Mentre retta l'amico nottro afflitto , 

"Non fi dette biafmar il fuo delitto : : f! 

Ma porgerli la man per trarlo fuor a 
Ì)el dolor 3 el affanno 3 che l'accora. 

Pria che fargli Veder, che da Citteffo 
Procede la cagion delgraue eccejfo . 

Adulator Iaudans aliena vitia,in amico 
fouet ac nutrie ea qua: adfun.r. 

llluttra il buon Pittor con l'ombra ofeura 
Le chiare parti della fua pittura. 

L' adii' at or lodando i vitij altrui 3 
Pafce i difetti degli amici fui . 

Amicus etiam fi ignoretur,amicu iuuat. 

Sana il Medico (feffo dolcemente 

L'infermo ,che noi Vede , o uer noi fente. 

Gioua l'amico incornilo 3 e fi vede \ 

Pronto f e ben da noi non f richiede. 

Adularor vehementer vrget, fi quid 
. lapfus ertami cus* j ; . 

Corre fenzgt fatica il fiume, e t onde, *. \ 

Dotte 
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Dotte manca ,o s inchina l' aita fionda. . 
Treme il fallace adulator l'amico, 

S'auuien eh' ei cada,o uer ne da mendico. 

Affedus repente aliu reddunt hominem. 

Cangiala Circe dopo alcun piacere t 

Confue heuande i corpi humam in fere. 
Quell o e l ajfetto human, che t huom trasforma 
Col fuo cieco defìr in altra forma : 

Ufi che'n vno injlante Viene meno 
L'ardorfl fuoco del ìertuofo fieno. 

Adulator omnibus amici ftudiis, & affé- 
dibus fefe accommodat. 

Chi pafice alcuna ferace onde fende 

tutto ctOjche'l fuo defr s'ettende :. 

Negli negagiamai coffa, che fi a ,, . 

Chiotta da iorgogliofafrenef a. .* 

Fin ch'ella retta manfuetaj burnite: 

E muti il crudo oggetto in dolce ttile. 

Il foggio adulator con lieto affetto 

S i piega ad ogni ftudio,e ad ogni affetto: * 

F er inuaghir di tal dolcezza il cuore 
Del J empite e ,efuperho fuo Signore. 

Senedus non debetaRepubiica deflftc- 
re.,fed ebgere negotia aitati 
conuenientia. 

Non rimette il Cantori 'arte ,e la lira , 

ti ti Quan- 
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Quantunque ad altro la 'vecchiaia} tira: 

Ma fiegue f ^Armonìa foaue j heue ^ 

LaJ ciando tutto ciocche gli pargreue. 

Non deue l'età graue nel periglio ( 

Abbandonar la patria di con figlio : 

Ma porre in tal officio >na tal cura , 

Che non \enghi a aggrauar l'età matura : 

E fceglierfi trauaglio conueniente 

A l'ardor frale j al Sfato fuo impotente. 

Gauderedebentfenes, qui artatis benefi- 
cio libidine non infeflantur. 


Come talhor gioifee il fcdel feruo* 

Che [ugge l'ira del patron proteruo: 

Cojì deueffer lieto chi non fente 

Ter Vecchiaia d’Atnor la fiamma ardente* 

E quel che fi ritroua \>oto il fieno 

Del defir eh' a ragione pone a' l freno. 

Populusmollifsimc tra&andus vt 
pareat freno. 

Con 'vezxi fi riduce il Caual fiero 
Sotto’ l freno del faggio Caualiero. 

Il popol con lufinghej con amore ' * - 

Cangia nel fermi giogo il crudo ardore. 

Diffìcile efl Rempublicam fuis inuetera- 
tam inftitutis, ad alia vita: rationem tra 
ducere cifra maximos rerum motus. 
Mal fi trafori a l'arbore tnuecchiatOy 


Che 
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Che con gr due fatica \ien Stirpati, 

7 or fren con nona legge a alcun non lice 
[A ina antica Repub'icaj felice: 

Se non con tal ruina,e con tal danno , 

Che porga a tutto l mondo doglia, e affanno, 

Afsiduitas valct plurimum ad paraa- 
dam bonam mentori. 

Chi gionge il poco al poco benfouente 
ha gran cumulo in hreue di niente. 

Orna il continuo oprar gli noStri petti 
SDi f chi etti allori, e de Virtuofi obietti, 

Quipropenfi funt adirarci, monitis re- 
frercarcdi funt,priufcjuàniinperi- 
culum ventum fit. 

7 ria che corraci deStrierJei pone il freno, 
h non quando distende il corfo a pieno. 

Con gli precetti raffrenar pdeue , 

Chi prende [degno d ogni co fa li'ue, 

E dargli buon ricordo ,e itti con fi gito, 

7 ria che f troui nel crudel periglio, 

Fides habenda auftoribus^fi caufam 
idoneam reddiderint. 

Non Mi dia al pedante mai Catone, 

Se del fuo impero non rende a ragione, 
Mena fede t Autor, che fi difende 

H Hi V* 
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‘Dagli mordaci con ragion ch'ei rende. 

In poètis quardam faeda congruenti» 
perfonac laudantur. 

T alhor cofa non bella riman buona. 

Ver quello che conuiene alla per/ona. 

Sì loda ne i poeti il /forco affetto. 

Ver quel che chiede il libero /oggetto . 

Mendacia admixtu veritati magisallicif, 
quàm fimplex oratio fine fuco. 

Jrfoue il color vìa piu nella pittura , 

Che la linea/ ni della figura: 

Ver che ( quantunque inganni ) rapprefienta 
Tal fior macche la mente fa contenta , 

Viu mme vna bugìa confi onta al Vero, 

Che qual fi voglia detto puro, e intiero, 

Expoctis multa utilia,& multa pelli- 
fera colliguntur. 

XJ' nafce vnherba per rimedio al male, 
lui ancor fie ne troua vna mortale , 

Va i poeti talhor fi coglie il mele , 

B molte fiate ancor l'amaro fiele. 

Vulnus obiurgationis ab eodem fa- 
nabitur qui fecit. 

T elefo della piaga fu fanato 

V* 
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Da l'ha fi a iflefja 3 che l'hauea impiagatOi 
Conuien che chi riprende acqueti il [degno 
Di chi e riprefo 3 e dia al fuo duol foflegno . 

Infcitia non eft tegenda. 

j L'infermo il morbo fuo non d'e celare * 

Se pur di quello egli de fa fandre: 

Ma deue farlo di Medico palefe 3 
Ter toglier la cagion de l'afre offefe . 

Non tenga l' ignoranza fua celata 

L'huomo da bene 3 al qual la Virtù e grata, 

Difcentem tacitb audire oportet^donec 
qui dicic perorarit. 

Chi è chieflo ad vn conuito non dimanda 
alcuna appetiteuole Viuanda : 

Ma moflra il fuo "voler pronto 3 e difpoflo 
gufar ciò cl/ manti gli Vun pollo. 

Chi di Japer e Vago afcolta ,e fente 

Quelle he dif corre ogn'hor tacitamente : 

Ne mai gli mette in campo vi il que filone 3 
Fin ch'egli di tacer non f difpone. 

Aliorum orationem reprehendere facile 
efbfedmelius dicere diffìcile. 

Facile e rumar vn' ampio tetto 

D' ogni beltaf ogn'arte 3 e opra perfetto: 

Ma via piu grane a far lauor 3 che fa 

. H iiii Miglior 
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Miglior di quel, che fi fcorgeuaprid . 
Riprender gl altrui detti e cofa heue 3 ( ue. 

Ma dir meglio 3 o in quel modo e affai piu gre» 

Adolefcens nifi honeflis prseceptis exer- 
ceatur,non folum non euadet bo- 
nus, fed ad multa vitia 
defle&etur. 

Il campo che non Viene coltiuato. 

Riman de frutti priuo 3 e mal ornato: 

'He folo a (leni fuolo fi riduce , 

Ma le cofe filuefìri ancor produce. 

Ilgiouine capace di ragione , 

Conuien che fi delfini a l'opre bone : 
Altrimenti non fol non farà frutto 3 . 3 

Ma rimarrà de Vitq lordo 3 e brutto. 

Stultis magnifica fortuna iniucunda, 
fapientibus vero tenuis 
eft fuauis. 

Il corpo infermo di cibarfi affretto 

Rifiuta o<rn efca 3 & ogni cibo eletto : 

Ma quel eh' e fano tal natura [erba , 

Vhe fati a l'appetito di crudherba. 

Rimane il Holto col penfier dolente 3 
Se ben fortuna ai fuoi dtfir confcnte: 

Mài faggio, 3 ben che viua v» humil Vita 
S i gode fempr eia f aggi on fiorita. 

Corpo ri 
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Corpori re&e afferò omnia pernii ttèìl- 
da,fi quid timebirur morbi., 
cautius agendum. 

Il marinaro , quando e il ciel fcreno 
Lafcia in preda le 'vele al "vento a pieno: 
Magli restringe l'ampia Itbertade 3 

Quando ha gualche timor di tempefiade. 
Non fi de prohibir al [ano petto 

Co/djchc fia de fiat a dal fuo affitto: 

Ma ben rompergli alhora ogni difegno^ 

Qttando del danno fi difcopre il fegno . 

Corpus male affe&um, non efl ad 
voluptates trahendum . 

Chi fiaccamente indotto da ipen fieri 
DeSlina il covfo infermo agli piaceri , 

Fa come quello he rimette al J degno 
Del fi er Nettuno il fuo fdr affato legno. 

Morbus maiorem vim habet, fi incidat in 
corpus humonbus abundans. 

Il fior t che da fi fi e fio ha poco odore 3 
f rende da foglio il fuo maggior Vigore. 
Freme il morbo Va piujei troua Vnfeno, 

Che fi a di tristo f angue >e humor ripieno. 

Breuisvoluptas fopenumeroad mor- 
temi nosconducit. 

Dallafete Lifimacho conSiretto j 
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Si fe del duro Scita al fin [oggetto. 

Volendo fi dopo l'hauer beuuto* 

Ch'hauejje tanto ben per quel perduto * 

T albora )>n piacer breue appanna' l cuore 
Vi forte talj che porge gran dolore : 

£ fa Veder congraue angofeia, e pena* 

Che jfeffo a morte il gran dejir ne mena. 

Superffcitiofus non habet quo confugiat 
vtmetuliberetur. 

* . * j \» v# w « --4 

Vi Tollerate Samofoltemea* 

Corri di Teriandro Corinto facea : 

Val cui timor re fi aua il popol fciolto* 

Sendofì in città libera raccolto : 

*Ben che'l fuperflitiofo non può gire 
InparteyOue da quel pojfa fuggir e. 

Vxor non corporis cultu, fed virtuofi& 
moribus commendatur viro. 

Sprezzando ogni ornamento l'oratore * 

Jyfoue col ragionar piu l auditore . 

% e fi a la moglie a l'huomo fu o piu grata * 

S endo piu di virtù * che vefli ornata. 

Occultar, pufillar,& quotidiana? offenik». 
magis dirimunt bencuolentiaui 
quàm graues. 

Il duol*che da cagione occolta nafce 3 

V'ango^ 
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angofiid ,e di terror f animo pafce : 

E molto piu d'ogn' altro acerbo obietto 3 
il faal faccia pale/e il fuo difetto, 

([li nafco fh continui rumori 

Sciolgano in breue dua ligati cuori: 
lì, infiammano di fdegno le perfine 

r Piu che ojfefa che )ncn da gran cagione , 

Virum oportct vxoris incommodis 
commoueri,& contrà. 

La gran percoja del [ini tiro lato 

t a ,che ne re SI a il de Siro ancor turbato • 
Vefintir Chuomo il duolo della mofiie, 

E dimostrar per lei me [le le doglie : 

Poi che reità fi vnira la lor gioia. 

Che firn e l\n de l'altro il dannose noia , 

Maritus fibi fimiletn efficic vxorcm. 

Jl Prencìpe Virtuofo, e letterato 

Fa xhe smchina alla Vtrtude il [lato : 
Jrfds'eifì mi lira fedo ,e Vitiofi, 

Lo fi orge pien d errori otto fi, * ^ 

CaSla fard la moglie fi' ! marito 
"Non gli darà cagion d'ejfer figuito , 

Vxorin omnibus accommodabie 
fé marito. 

la Ime a finita il corpo non fi mone. 

Ne 
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Ne meno fenza quel efferpuo alt rotte « 

La donna in ogni loco 3 e in ogni co fa 
Non deue alfuo marito ejjer ritrofa : 

Js(a accomodarp in tutto al fuo 'volere , 
Sfeguiril fuo intento jl fuo piacer e , 

Mulieres malunt dominari dementibus 
maritis,quàm prudenti- 

bus parére. : v 

Non cura donna hauer marito infanoj 
‘pur che tenghi la briglia nella mano .* 

JLnzi lo dcfa tal, pria chefoffrire 

XJeder foggetto a vn faggio il fuo defre . 
Come colei 3 c ve molto piu s affida 

Condur \n cieco ,c he feguir la guida, 

Ftrrninx qux veneficiis na&x funt mari 
tos,in fuauem cum illis vitam agunt. 

Non fi prendeua Circe alcun piacere 

Con coleriche cangi atta in porcile fere l 
Troica la donna per malìe marito , 

£ con l' a fiuti a appaga il fuo appetito ; 

*Ben che Tempre e infelice la fua vita , 

Per l'inganno , e pazzja, con ch'ella e ordit a, 

Amantiùm irx facile eKringuuntur,(l 
ncmo le admifcueric. 

Facilmente la paglia il foco accende j 

Fin 
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Fin breue con furor per lei se Mende* 
Jrfas'dltro non I aggiùnge >m \n momento 
'Re Ma il gran sfauillarfopito,e Spento. 

T>ett a gran rabbia* e fiamma il ftral d'amore 
In ogni accefo,& amorofo cuore : 

Che dopofenza indugio Vienfopita* 

S alcun non s intromette a dargli aita. 

Prima coniugatorum confuetudo facili 
dirumpitur:fin coaluerit, firma cft. 

Ogni picciol intoppo oppaMo a cafi 

Rompe ,fpez&a 3 ef compagna \-n nouo Vafo ; 

Il ejual talmente col tempo s indura* 

Che /prezza il ferro *e ogn altra cofd dura . 
Facile e difeordar le prime Voghe* 

E lami Sì a cti'efra marito *e moglie : 

La jual crefce con gli anni*e Vienft forte* 

Che non fi f doghe mai *f e non per morte. 

I&usab apibusnon debetmcl 
relinquere. 

L a donna eh' abbandona il fuo marito * 

Off fa da l librano fuo appetito . 

Fa come l huomo t che rimette il mele* 

Quando e punto talhor d'alpe crudele . 

Laborcs leuandi odo, & lufibus. 

Comefuccede ogrìhor la notte al giorno* 

Falla 


nS EP]IGRAMMI 

E alla tempera il eie l di flette adorno \ \ 
Cofl con il piacere ,o col ripofo, ' . E 

Si de fcacciar ogni penfler noiofo. 

Qui Philofophiam non poflunt adequi,, 
aliis litreris le contaminane. \ x 

*Di ‘Penelope catta i bei fembianti 

flccefer foco al cuor de molti amanti : " r 

« gli violarono f anelile. 

Poi che con lei non flenfer le f amile. 

P ort a Ihuomont! cuor gran gelo fia, , f 

Pel va ro afletto di tilofofia : 

Il qual la mente ad altro ftudio piega , 

Pofcia che lei l'intento Juog/i nega . 

Non elìingenium tam durum natura, 
quod inftitutione non 
manfuefeat . 

, * \ ' .* . ? • J . 

i II vomer fa fecondo ogni terreno , 

Per duro, &* aflro ch'egli tenga il feno . 

"Non e ingegno fi rozgs di natura , 

Che non fidetti per continua cura. ■ . 

Ingcnia quo funt fceliciora, ni refìeexco** 
iantur,hoc piu ribus vitiis 
obducuntur . 


Si guati a il buon terren piu facilmente, 

S’ej. retta molto, e pnuo di fe mente, 
ù:. . Quanti 
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Quanto e Via piu felice l 'Intelletto 3 

Tanto agl' errori^ iitij è piufoggetto : 

E fi s face anzitempo >c ncVien meno a 
S’ei non adorna di iirtude il fono . 

Quidam ingcnia tic con fuetudine depra 
uantur,vtcorrigi non queanc. 

La ruotale per forza Vie» piegata , 

TP er forza loumana non iien mai drizzata. 
GuaSiatalhora in confueto Siile 

L indegno si 3 ch'ei re Si a abietto 3 e Vile : 

T al che giamai piu non nuofie il cuor e , 

ZJ guidato iene a dal primo ardore . 

Solentrepentecorruere ii, quos fortuna 
fubito ad fumma prouexit. 


* Suole [j>effo in in punto dar gran crollo ' ' 

Colui, ,c he la Fortuna fa f atollo . T 

, Ni. . . ‘ \ 

Sunt quidam qui fi fcmel patria excant, 
exuIesfeciTeputent. > / 

*P oi ch'epe ina fol fiatala formica 

Dal fuo ficco , d'errar p moSira amica . 

S i riputano molti effer banditi ^ x\' 5 

S arnie» che pan fuor della patrioti' fitti ^ 

Domus, 


S e tal bora dal ciel ravvio lucente 
Cade ,p iede e Stìnto immantinente , 
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Domus,& fàmulitium abiicicndum^vt 
liberemur arre alieno. 

Si fa alcuno fegar con gran mercede 
La man corrottalo l'infettato piede. 

Si dì l'huomo pnuar fogni fuo bene* 

‘Pria che f furagli dia doglie y e pene, 

Frugalitas,& parfimonia& hominibus,& 
bonisprarbet afylum. 

Faceua il tempio Efefo i debitori 
Sicuri dalla man de creditori, 

Ihiuer moderato j con mfura 
So fi tenia vitali beni naficura , 

Ratio lingua? obiicienda, ne ? 
temere dilfluat. 

S oppone il faffo al rapido torrente y 
Per raffrenar il fuo furor pojf ente l 

Et accio quel non (farga tanto fonde , 

Ch'ogni loco micino turbile a (fonde. 

Si de opporre alla lingua la ragione , 

Per re flrtn<rer l affetto del fermone l 

Per cht'l fur^che nel parlar ri a (ale 
Trafforta ffejfo il cuor dal bene al male + 

Inutile eftosclauftro carens. 

ZJtil non è la cafa Ja cui entrata 
ipejla apertalo laborfa mal ligata 

Sciocco 
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Sciocco e il parlar j fe non riman foggetto 
^Ad infermo ligame sfreno il petto . 

Loquacifsimi funt ii., quibus minimum 
inefl mentis. 

. f I ì 1 

Iliafo che d'humor ha noto il feno 
Rifuona piu di quel che refla pieno : 

Come l'huomo e piu priuo d'intelletto 
^Alhor di parlar molto ha piu diletto . 

' Loquaces uno prouocati uerbo 
L fermonem immenfum \ 

referunt. 

Rende talhor per ina io ce fola < 

Il catto Jfeco piu d'ina par ola . ■ ^ 

Suole il loquace al ragionar indotto 

Far gran difeorfofopra in picciol motto . 

; Frater eue&o ad maiora 
fratri cedere 

. f l p . ,, .. # 

debet . 

S'inchina la bilancia a l altra *e cede* 

Quando innalzar fi piu di lei f iede. 

Non fi f degni giamaìl fratei maggiore* 

Quando [ale il minor a grande honore: ; 

Ne [t moflri del pregio fuo dolente* 

Toi che'l cielo quel grado gli conferite. 

1 Philo- 
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Philofophus ex animo iuuenu libidinctn, 
& inuidiam penitus reuellet,pudorem 
immodicum caute & fenlim emenda- 
bit, ne fimul omnem euellat uerecun- 
diam . 

Suede 3 e fende con fcure 3 o con il foco 
L'^Agricoltor l’infruttuofo loco : 

Ma procede piu cauto, quando priua 
fé i fccchi rami qualche vite^o ohua ; 
liccio che mentre fcaccia quel eh' e inetto 
\ No» porga a ciò eh' e buono alcun difetto . 
Sueller de il fggio dal sfrenato cuore 
L'muidiaja l af ernia, & ogni errore : 

£, purgar con bel modo quel eh auanza ^ 

Vada sfacciata, e eflrema fua baldanza : 
^Accio il pudor nonuenghi ad ejferjfento 
Mentre attorno il fouerchto retta intento . 
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Animus no capit ueram uoluptatem , nifi 
liber metu ac cajteris aflfe&ibus. 

Non e capace il corpo del piacere 3 
Se non è temperato il fuo uolere. 
ld animo nottro il ver gioir non gode 3 * 

Mentre il timori o affetto il cuor gli rode . 

Diuites foris foelices apparent, quos intus 
malitia no&es diesque difcruciat. , 

Spejfo fi uede fuori Vfìhuom felice 3 

ì V ‘ . Chi 
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Che poi fife orge in cafafua infelice ; 

Pei lafciui co fiumi della maglie 

Ch'aggrauan di dolor le liete uoglie. ■ v t] 

La ricchezza che crefce con gran forza, 

Ogni doglia efìertor Jj>egne 3 <& ammorza : 

2 ìen che di dentro poti maluaggio affetto 
Strugga quell'allegrezza 3 e quel diletto. 

Probo uiro femper adeft gaudium^ctiam 
il rcs externa: mutentur. 

fumai non manca al fonte nouo humore 
‘Prodotto dalla terra a tutte l'hore , 

Si uede l'huom da lene fempre lieto j \ 

0 fa tranquillo il flato ^od inquieto. 

Qui lugent extin&oSjiiiuis 
nonfruuntur. 

• ; 'V. i , v'* fcv V c* • ? 

Non gode mai t auaro il ben pref ente j t 

È fol di ciò che perde dolor fente, 
jR e fi a priuo fra i Vtui d ogni gioia , , . 

Chi della morte altrui s' attriti a 3 e annoia. 

Non poflumus ehm uolumus depellere 
luftum Temei fponte receptum 

Non è co fa di poco comodo lieue 

Scacciar colui che n cafa fi riceue . 

L'huomo con gran fatica reti a [ciotto 
jPal pianto eh una fiata h abbia rac colto, 

l ii Inui- 
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Inuidia maxime comitatur eos qui 
virtute florent. 


.1 
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Sifcopron le cantaride nafeofe , 

Quando fon liete ,e uaghe piu te rofe : 

Come fi lieua in alto piu'l uirtuofoj 
^ilhor linuidia'l pnuadi ripofo : 

E produce maggior ceffone radice 3 
‘Per disturbar il fiato fuo felice. . 

Rex non ram fibi debet timere, 
quàmpopulo. 

Sprezza de! graue fonno ogni tormento 
Il can fedel ci/ ha cura de l'armento : 

Non per tema dtfe 3 ma di quel gregge 3 • ^ (y 
Ch'egli col penfer detto g uida 3 e regge. 

Effer deue a t>ngran Rei olio noiofo 3 
Per porger al fuo popolo ripofo: 

E temer molto piu cti ei uenga oppreffo , 

Che ftruggerfi pel danno difè fejfo . 

Malus princeps rio por emend'arepopuIiT- 
Non può heuar da terra chi e caduto 

Tjn checadder dincuo habbia\>eduto.> n ri 
Il Prencipe umofo 3 e federato, i \ ; . ■< . 

Non può tfegner del popolo il peccato . 

Nonn u Ili reges faftu,& afp^rate» ^ egre 
gios Principes uideri putaqt. 

LI artefice \Mdefifo:èttima 3 t prèzzi. 


•.'Pi' 
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La (tatua di gran mole, e grande altezza, 

E disprezzi coni cofa abietta ,e "vile 
Il terfo intaglio ,& il lau or fiottile. 

Credono molti R è fiuperbi,e altieri, ■» A y <Uv ’ 

Ter l'alterezza meritar gl'imperi : 

(Difi acci andò da lor la cortefa , ' C 

Come indegna utrtu di monarchia . 

Amicus tum celat,cum maxime iuuat. 

T ienl 'animai naficoflo il fiùo Vigore, 

Et il Vino poter ne l'interiore , 

Quanto piuH buono amico a noi f cela , 
u Al bora il fuo defr piu ne riuela , 

Ter che con I oprefolnafcoBe } e mute V 

Cioua al uopo, & apporta la f alme. 

In exitium comici t fefe qui amicum 
incognitum admittit. 

Corre a morte non Col chi s empie il feno 
(Di tofco,ma chi gufi a alcun veleno: 

Cofit chi fceglie amico, che non fa 
(Da lui prouato,o conoficiuto pria : 

Ter che con fuo gran danno al fin s'auede 
(Di quel che l cuor incognito pofiie de , 

Salubri* monita iiiitio funt amara, porte* 
correda iucundifsima. 

Con doglia, e con marcir ffejfio ri affale 

«R ‘ I Hi 
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Il buon rimedio 3 c he fi porge al male : 

*Ben che dopo l'intera fua uirtute v, .7 \ 

Rapporti gran piacere , e gran f aiuti. A 

Empie la riprenfìone di furor e ■ < \ 

Nel filo primiero affatto ilnoflro cuore : 

J)((a poi che da ragione e vinto il [degno \ \ 
H e fi a dolce l'amaro Juo difegno : , . * j 

porge al difdegnofo 3 e crudo petto 
Con la riconofcenza Vngran diletto. ' A 

... ; ; . . , s u t m 

Quce funtoptima paucifsimis nota funt, 
ncc nifi fummo Audio cruuntur. 

• ; V 

Ha ripoflo le gemme la Naturai 
Ne l'alto fondo s fotto pietra dura : 

E pel contrario fa le cofe ahi ette - . . * Q 

l'affetto 3 e al uoler d'ogrùun fosgene. 

Le cofe delicate, e preciofe 

Son nel centro >e tabi/fo fi nafcofe 3 
Ciò a pochi fono note 3 onde a quel fegno 

Si vien fol con gran /lento fudio,e ingegno . 

Homo pufillus feci ingenio ualens, mini- 
mum quiddam eft/ed pre- 
tio maximum. 


'Vicciol co fa è la gemma, e pur fi prezza 

r Piu eh un monte, od e [rema, altra grandezza 
L'huomo di picciol corpose grande ingegno , 

S 1 liima piu d ogni teforoj regno . > 

Cum 


Cum audent fàcinorofi, racent integri 4 fa« 
pit vulgus, Principes defipiunt., perni- 
ciem humansevittf/ignificat. 

Quando per naturai infanto loro 
Lafciano gli animali il lorlauoro * 

S i uede al' bora per ejfrejfo fegno 

Di Dio la rabbia , e de t ‘Vianet ti il [degno : 
Quando reBano i buoni funerali 
Da topre t e da t ardir de ifceferati ; 

£ che ricoura iluolgo fana mente , 

£1 Trencipe Vien pazjo di prudente . 
ZJeggonfì alhor le Belle congiurate 

T anto contra aueB'opre federate : ? . 

Ch'unifcono pel danno de i mortali 
T utti i piu acuti , e uenenofi frali. 

Solus homo Tua mala non prarfentit, 
ncque profpicir. 

Cjli arbori, i bruti, e 1‘ herbe han tal ingegno* 
Ch'antiuedon del del la rabbia Jl [degno t • 
Solo F huomo e (ì [lupi do, che mai 
Non prefentifee i [uoi futuri guai: 

Ne a fegno alcun conofce la ruma, ' , 

Che Dio peigraui errori gli deBina. 

Onerati mero, non retinent arcanum, 
redundante vino. 

Lhuomjche di molto Vino è caricato 

1 itti Xom 
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Non ritien f efca di cui s e cibato. : ■ ? 

Con fatica fi celano i f cereri in: 

Negli e bri corpi 3 e ne i ripieni petti . 

Ratio fapientia? paucis conftat ucrbis> 
feci in opere crelcit. 

Se ben picciolo è il feme 3 pur sei traila 
Fertile 7 fuolo moflra buona proua : 

Non prende la uirtu da gran par ole 
La fua pojfanza 3 ma da /' opre fole : 

Ter le quali diuien tanto felice 3 
Che fa miracofofa fua radice . 

Fortuna* ornamenta non faciunt "» 
hominem meliorem. 

La ricca fella Jl morfo 3 el fren dorato 

Non falche l buon de liner fa piu lodato. 
Velia fortuna l'ornamento 3 e honore 

Non rende l'huom piu degno 3 ne migliore. 

Qui uita: commodis ftudent , magis 
inuoluuntur incommodis. \ 


Quando piu corre alcun nel labirinto 3 
T anta re Ha Via piuimricato 3 e animo : 
*Per cbe'l paffo 'veloce 3 el corfo [hello 

Ch fcema 3 e gli trafyorta ajìcdl ceruelloi 
T al cldei non può per quella frenefa. 
Incaminarji per la buona Va» 

. e,. ì ù T _ Quanto 
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Quanto piu fi ricerca di uietare > ; 

• Vi quella ma le mifene amare : rii 

T anto via piu fi troua folto il male , 

Bfeuero il deShn ch'ognhor najfale. 

Homihes inquirunt in tritarti ilfius qui 
ualde latet, & à vu Igo magis / L 
femotuseft. 

Non apprezzai penficr , ne men la mente . -m 
Quel tantoché fi uede apertamente : . r . 

Ma ben fi uede il cuore ogn hor dtfyoSlo, ^ 

' Ter ricercarne ciò che Sia naf collo . 

L huom,che dal uolgo folle fi ritira 3 ; n n A 

Perfeguir il Ver ben,ctiei fol rimira. > q 

Vede ogni lingua contra di fe ardita , 

1? er frac dar le buon' opre di fua vita . ^ 

Qui expendit quanto fit aliis inferior, 
nunquam ed fua conten- 

tus forte. ‘ r .v 

v . \ V \\ 

Quelche fi troua fretto, e benligato, A ^ 

T iene colui eh' e fdolto per beato : . , . * . •> 

Il cittadino 3 il ricconi gran Signore, v 

l Regi ,e quelli il proprio lor fattore. 

Spreggiando il lor gran Slato , el ben mortale , 
‘Per tuonare ,e [cacciar talhordl frale. 

Non egiamai contento del fitto honore 
Quel, eh’ ad alcun fi troua inferiore. : 

• \ ' A Qui 
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Qui medetur alienariracudia:, non debet 
jpfe fimul commauerijfed placide tra- 
mare animum iegrotum; n^v o\>OT 

i * v 1 » * r\ *^t 

II Medico che cura il duol del dente 

j filorks^attriBa del mal crudo t epojfente : [-* 

Mas dpprefenta cpn ri dente affetto 

l'inférmo ^ckeproua il duro obietto i 
Chi ricerca fanar il crudo f degno 

T> uninfiammatOj e dolor ofo ingegno,. 

Non s' adir i,ma Jfenga poco a pocoj 
Con piacer del crucio fo animo' l foco. 


Animi morbi cum fxuiunt,compefci non 
pofiunt, nifi adfint di&a nota quxcom, 
motos corripianc. 


Con impeto fi moue il can feroce , 

Voue Vien fyinto da ogni gridone uoce 
Ne s'accjuetagiamai finche nonfentc 
Il minacciar del fuopatronprefente. 
Il f legno , e’I mal de. I animo infiammato 
Non vien per ogni cofa conflato , 

Se pria non è rimojfo il duolo amaro 
Valla fauella d' un amico caro . 



Oportetaures,& oculos, non finere quo* 
uis uagari, fed rebus necefiàr 

riis referuare. ' £ 

Non permette il perfetto cacciatore , 

i&Q , •. vi--, / Cbel. 
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Chel fuo cane ogni copi mordace odore 
Jrfa ferb a fua natura, e uirtù intera y. 

*Per difcoprire t orme de da f crai 
Si de con fi udio, diligenza arte 

Ritrar l'occhio 3 e l'orecchia da ogni parte ,* 
*Ne lafciar che s'inchini la lor ffene 3 
Se non doue fi f copre l'huopof l bene, 

\ -> * - i 

Animus /ibi male confcius fusi horrens 
malitiarn apud aliospafcit. 

Chi pel tr attaglio in cafa fua fi rode ' . 

De f albergo ì altrui gioifce 3 e gode : 
Quando f animo no Uro e d'error pieno ’J 

Tafce il fua.rio defir ne [ altrui feno. i 




*■ w 
\L 


Vitandum omnino ne laudemusnos 
ipfoSjaut id caute agendum. 

Si de "vietar il loco pestilente , 

0 almen nel flar in quello effer prudente, 
Fugga ciafcuno la fua propria lode 3 

O uer l uf con arte Inganno j frode , - 

Vera uirtus debet laudari oreì* 

alieno, non Tuo. », 

»rT ; aintjtM 

Chirefia uittoriofo nell'imprefe .. ,i'jl 
Fa con le trombe il nome fuo pafeje ; . i j o « j 
Deue la "virtù nera 3 e'I gran ualore . r. ^ 
Da t altrui lode riportar thonore, < 

,.uj Numinum 
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Numi rumi ira: li cet occultatameli in cx- 
tremascalamitates auferuntali^ i , 
quamdb nocentes, V, 

S e len ii [urne talhor cela, & a[c onde - 1 

Sotto la terra le fu e rapici' onde [ ^ . v 

Ter ciò non retta d'ejjer tr apportato,. *' 

'Bone uiene il Juo corfo deBindto. J 

Quantunque Dio fouente celi il [degno , 

‘Non fi [corda per ciò del no difiegno^ 

E mafiime in quel punto , che'l no cerne : 

Si tr oua fra gli estremi piu <f olente . 

Deus nonnunqua pefsimis Tyrannis utì- 
tur,ad cori-e&ionem uitiorum. 

L e membrane molte parti delle fiere t 

Volano il duol de gl 'buomim in piacere : 

E quanto g'i animai [onpiu inh umani 3 
T anto curano meglio i corpi Inumani . 

Tjfia Dio JpeJfio de i T ir anni i cuori , 

Ter corregger i nóBrigraui errori : 

E cerne [ori piti rei no Bri p enfi eri, 

Ripone il [c euro in man de i piu / meri . 

Magnis ingeniis magna uitia.folent inna- 
fei, quir non cóuenit ftatim tollere,fe<L 
potiusmederi , donecad bonam fru-- 
gem reducantur .. 

Sprezza il rozsp uillano quel terreno 3 

sKHliiiriiu'/L Cl'ei. 
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th* ti ritrouade dumi, e^S} rechi pieno*. 

Senza confederar col penfier faggio , 

Cìo<he può corre da quel fuol feluagglo : 
Jrfa'l buono ^Agricoli or qon grande cura 
vAgiuta il fico bello di datura: 

E futile i Ber pi horcon la falce } o'l foco, 

‘Purgandoli molle ■ e paludofo loco. ^ U j3 

*Nafconfoubntè có i fubhnii ingegni 1 - ! 

tatuaggi fe^an,etnBtfegm; x c *\; \ /: 
I quali nonncbiedon ejjer troncati 
S ubico che colcorpo fono nati: 

JrCa fi deue lafciar crefcer Cecade, ■ , > 

P er ntrargli dal male alla bontade : ,• .4 

Infno a t$nt o,che la certa Jftne 

ACoftra del fuo buon zelo il fruttOye'lbene. 

"vk : r y ] i\ -i ì-'y.n, •• - n3 

Gloria falsò parta facile euanefeit. 

sj . Vj < . I 

Sgombra iribreue,e ff ari fc e facilmente 
// fumo eh' e ne l'apparir póffente. 

La gloria eh' acquietata 'vien con frode, > 

(fi amai per longo ffacio non fgode. 

Magis peccar» t qui principis corrumpunt 
ingenium,quàm qui pri- 
uati hominis. 

*Non e di grane pena degno a pieno , 

Chi rimet te in 'on calice il ueleno ; ; . £ 

Come quel che nel fonte lo ripone, ó . 

& - . . *Doue 


• * 
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Voue fogli ono ber molte Per/one» 

Chi uolge al mal la mente a vn priuatOj y v j 

Non mertagran caRigo il fuo peccato'? 1 ''} 
Ma ben degno di pena e quel difegno^ 

Che corrompe del Vrencipe l'ingegno . •/ -• 

Quidam fceli ci bus amicisnon fruuntur», 
fed cum infcelicibus pereunt. 

‘Non fol non porfè il buon Creonte aita 
fAllacarafùa figlia sbigottita: 

Ma rimafe abbracciandola contento ° 

‘Vi f offrir il fuo incendio Jl fuo tormento • * 
Non godon molti i fortunati amici j 
Ma muoiano con quei eh e fon infelici. 

.V v V >. : '<YW\ Vj'tt Vl\ ììtS* 

Erga unum ardentior cft beneuolentia.. 

esimano molto piu d'ogn' altro fi nolo 
Cli animali jche fanno v » parto folo. 

Si ue de fermo t e ardente quel amore 

Che non seflende a piu che d v» fol cuore. 

Non òportct offendi inimici conuitio fli 
uerum admonet, fed uertendum eft 
ad uitar corredionem. 

T elefol fuo nimico non miraua 3 
Ma l'utile che l'hattagl apportaua. 

Non fi di riputar alcuno offefo . ■ • > 

Quando dal fuo nimico yien riprefo . -*/. 
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Jnfa uolgerf a corregger quel peccato , ' , . J v* 

Velqual confuti vergogna Vienbtafmaio. 

Stuiti admittuntamicos, fapientes uerò \ 
inimicis recte norun cuci, n 

Non ingiotifce alcuna cofa in ~\>ano 

Quel 3 c hai Stomaco forte 3 el corpo fano: [ . 

Ter cht'l tutto gli riede in nutrimento 

Non porgendogli il cibo alcun tormento : , ^ 

Jbfa quel eh' e infermo retta puntole ojfefo 
Va pane 3 e Vino s e da ogni picelo / pefo. . 

Terdanoi pazji 3 ei ttolti i loro amici 3 

EH faggio adopra in bene gli nemici. ? 

Ex vnaquaque re.quod ineft militatisi 
excerpendum eli. 

*Ben che non ferui al ber l'onda del mare 3 
Tur gioita a nodnr pefci 3 e a nauigare . 

Coglier f deue da qualunque cofa 

Quella commodità.ch'e in lei nafeoft. /) 


Nobis agendum cft vt ab inimicis non 
folum non la:damur, ucrum 
ériam adiuuemur. 


£ 


Non eran contra fiere i antiqui acce fi \ ‘ 

Se non quando tiene an da loro o fife fi : 

Jtfa uolge quefla età nel commuti bene ' ì 
La pelle 3 e carne 3 e al mal col fel fouiene* 

4 1 Vene 
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Dette t huom ricercar d'ejjer aitato - > * 

Dal fuo nemico 3 non c Ite off efo 3 e odiato . 

Quièonfidit fe forè viruta bonuro,nihil 
negligi t cjuod conducatad i 
Jbonam meittem^ : v - 

• V. • f 4 V | Di 1 ? T ■ 

Chi fi di Sfera batter gi amai del bene' 

Spende piu largamente quel che tiene : $ 

Ma colui eh acquisiate ha gran ricchezza 
Ogni picciolacofaferba 3 e apprezza. ' 

Chi fi confida di falir le fcale 3 

Che conducono al ciel alcun mortale . 

"Non ff reggia cofa Ja qual fi a pojfente 3 
T e r guidarlo a l bone Sì a 3 e buona mente 
^ inzi ogni picciol yiiio in fé corregge , 

Ter non trauiarfi dalla buona legge. 

Qui ardet amore uirtutis,non 
eget admonitore. 

Corre ff oltane ament e il Cattai fiero 3 

‘Ben che col ffron noi punga, il Caualiero. 
Non ha bi fogno et effe r ammonito 3 
Chi riman dal uirtuofo Jìral ferito. 

•iimi'wr il rim 


i S'.ij 


Vir fapiens re&i confcientia contentus., 

non defiderac telìem. 

* ' * 

S alcuno porta a donna tal amore 3 v ;v ;* 

Chef opporti per lei penale dolore: \ \ 

' Rimari 
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"Rimari fatto appago, pur che godi 
La fua bellezza con fecreti modi. 

L'huomgiutto e faggi o,c ti e di bontà herede ^ 

\ Non fi cura di farne ad altrui fede ; 

JrCa fi contenta del nafcoflo affetto j 
Senza [coprir al mondo il fuo diletto . 

Cùm imminct fortuna tumultus, animus 
eft philofophix prceceptis 

confirmandus. . • 

Fra F barena il spinofo Echin s' afe onde j > 

Quando anttuede il gran furor de t onde . 

Si deue l'huomo armar contrai difetto 
Del rio dettino ^dt virtude il petto. 

Tuncinflac rcrum perturbano, cum ta- 
cent boni , & plurimum ualet apud 
Principes malorum oratio. 

Quando le rane con piu ejlremi gridi 
Fan rifonar gli paludofi lidi , 

^/ilhora ne promette in breue il cielo 
ZJnprocellofo nembose ofeuro Velo. 

Quando hanno riempito di furore 
I federati il cuor del fuo Signore , 

Se tacere non s'oppone f huom da bene t 
Ter fpegner tjuelitnitjuaj cruda [pene; 

*FJafce dal rio dìfegno tanto male j 
Ch'ogni pie dola piaga fa mortale. 

Iu di* 
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Iudiccsfauent iis qui piu- vv. 

rimumdant. A 

La bilancia fi piega t e fi di Mende 

In quella parte Jt' maggior pefo prende . 

Colfuo fauor il C indice [ottiene 

Queifhan le borfe piu grauofe j piene . 

• t • t 

Fortunatior cft iis quem fedina mors 
ftatim iis uita: malis eximit. 

Felice e quefche Spinto dajpro uentOj 

^ Irriua al porto /enza alcun tormento : 

Ma affai men lieto j hi con gran bonaccia 
La terrari lito de fiato abbraccia. 

Fortunato è colui chi fa partita 

Con pretta morte da Ih umana vita. 

Ratio non folum animi motus componiti 
uerum di corporis morbos 
farpe leuat. 

Se ben gioua f accorto ,e buon nocchiero j \Y- 

Ver riparar fi daNettuno fiero: J 

Nondimeno non può far quoti i venti , 

Ne raffrenar de fonde gli tormenti'. 

Ma l'h abito di mente y e la ragione 

R acqueta del penfier la ria intentione : 

E [caccia ancor con il tranquillo humore 
Da i corpi humani il fdegnofl fier dolore. 

Qui 
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Qui conantur quod non queant efficere# 
non debent incufarc fortunam,fed 
luam dementiam. 

Se non prende la L epre chi la caccia 3 
E fregne col bue pigro lafua traccia . 

Non fr de lamentar della ria forte, 

Jrfa delle fue maniere poco accorte » 

Chi pur yuol far quel., cldimpo fribil fia 3 V V 

Non incolpi il de Si in, ma la pazzia, ' 

S* ei non arriua al defrato fegno , 

Ne mengli riefce il perfido difegno, 

* t ‘ i ■ • flOrl 

Regno ac diuitiis multa adfunt 
occulta mala. 


Quanti fonhoggi al mondo gran Signori, 
cui fr fanno per le piazze h onori , 
Che fr uedano al lato ognhortal moglie , 
Che gli contrita lelor liete uoglie ? 
ReSlano occolti i malizie tristezze 
Fra i folti rami delle gran ricchezze» 



Qualunque obtigerit fortuna in vita# 
cum ea lu&andum eft. 

Negli theatri nonfr feopre audace , 

Chi combatte con quel chi piu gli piace: 
J&Ca ben colui ,c he con l'inuitto cuore 

S'oppone a chiun que moftragran ualore • 
Sideue l'-hnomo in queSto mortai flato 

/ ‘ ” Tn ~ 
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Trouarfi ognhor contro, fortuna armati* 

Senza affettar 9 c he' l tempo gli prometta 
? infelice occafìone di uendetta. 

Quidam Tua negligunt,c]uod aliorum 
bonismagisdele&entur. , . 

L'adultero abbandona lafua moglie j - . ^ 

‘per- sfogar con altrui le fritte uoglie. 

Spejfo disprezzo t huom per l'altrui bene 
Lafua propria fo Stanza eh ti mantiene . 

Non poflumus aliis iucundi elle, nifi prius 
purgauerimusanimum malis 
aflfe&ibus . 

In yan col puro \afo ne yien prefa 

L'oc qua da C onda > eh' e turbata e ojfefa . 

Mal fi può con l'amico ejfer gioiofo * 

Mentre in noi re fa alcun defrnoiofo: 

■ Ne oprar alcuna cofa con diletto > 

Sei penfier non fi purga del rio affetto. ; T 

Irati non admittunt alicnum confi li um* 
nifi prius ratio tumultuai 
animi compefcat. 

Fra'l firepito,e remore affai fouente 
Quel che fi dice non s'aficolta jfentt . 

U animo pien di [degno non s'appig ha 
Ripartito* che l'huomogh configlia : 

Se 


Se non acqueta la rafion l'ardore. 

Che Spinge a quella rabbia il fiero cuore . 

Nemo inuidet iis qui gratiam fibi magno 
pararunt, fed quibus contigit, 
fortuna: fauore. 

Si fiuole hauer inuidia a chi donato 
Viene qualche tefioro,o ricco Siato: 

Ma non gì a a quello, che col fiuo ualore, 

0 con denari compra V» tale honore , 

Mal fifiopporta di fortuna il gioco. 

Quando innalza qualch'uno a degno loco 
Senza che la Virtù gli porga aita, 

E gli pretti fiauor neSafialita , 

Non eftutendum animo commota> 
priufquam ad fe rcdicrit, 

Nonfiuole alcuno ìfiar l'acqua turbata , 

Se prima non fi uè de ripofiata : 

Mentre l'animo nottro è pien dì fidegno, 

'Non fi deue efficquir alcun dfiegno : 

Ma tanto raffrenar la ria int emione. 

Fin che'l penfiers'accoSH alla ragione. 

Vita: munus quod mutuoaDiis acce- 
pimus citra querimoniam repo- 
nendum cft. 


Si.de restituir quel ck'c prefiato 

K 'it- 


emi 
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Con 1 animo quieto 3 e non turbato . 

Non fi deue attriti ar della fua forte 

L' h uomo >c tic daldetiin condotto a morti : 

7>oi che ne rende al del quell alma itieffa , 

Ch' ei da Dio per quel tempo fu concejfa . 

Malus amicus non potei! retineri cifra 
noxam , nec abiici abfque 
inimicitia. 

La ria beuanda 3 che talhor Vten prefa 3 
Non fi ritiene fenza graue ofjefa : 

Ne uomitarfi mai da noi fi puote 3 
Senze* noia di chi da fe la fcuote. 

Il falfo amico chi da noi s adora , 

D' affanno 3 e dispiacer ne premere accora: 

Ne fi può di fc acciar per altrada 3 
Se non con graue rabbia j feortefa. 

Qui non habet amicos a quibus admo- 
neatur, fxpenumero ab inimicis 
auditfuavitia. 

Telefo dal nemico chiede aita, 

Ter rifanar la fua crudel ferita . 

Chi non ha amico di tal condizione 3 
Che riprenda talhor la ria int emione. 

Sente da l'inimico con dolore 

Rimprouerarf'l dtio 3 e l graue errore . 

Ini~ 
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Inimicus ad re&e fa&a ftupiduSjftatim 
olfacitfi quid deliquerimus. 

Il federatole puzzolente odore 

Conduce a i corpi Ipenttl'^Auoltore : 

Il qual dal buono non iien trasportato 
Vou'ejfer fuol dal rio fetor guidato, 

L mimico crudele ,& inhumano 
Odora l'error no Uro di lontano : 

*Bcn che ttuptda è al re Ho la fua mente , 
er che l'odor del bene oprar non [ente. 

Imitari gaudcmusgcftù > inccfTum,& afpe 
dum, eiusin quo virtutemamamus. 

Tiace a l'amante tutto ciò che mira 
\ "Nel corpo di colei 3 per cui foSpira. 

Chifcorge in iirtuofo con diletto j 

Imita di lui'l paJJojl gettone affetto. 

Afluefcere debet animus ne phan- 
ta/Iis commoueatur. 

S'adopra il corpo j fa con uirth effrema j 
Che non pianganogli occhiac i cuor non tema. 
L'animo far tal habito f dette 3 

Che commojfo non fta da cofa lieue . 

In philofophia lux ueritatis oborta, 
difcutit omnem diffidentiam. 

Il marinaro piti non teme il mare, , 

£ itti Quandi 
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Quando degli fratelli il fegno appare* 

Quando fifcopre il ver della fetenza * 

Si Jpezsa il ramo della diffidenza. 

Adolefcens priufquam profkiat in philo- 
fophia tumetjvbi uero dottrina: fru- 
ftum percepit fe lubmittic. 

Mira con miglior uo gitagli inchinati 

Spighi il noHr' occhio, che non gli eleuati: 

Ter che per quello ne riman ficuro 

T)el ricolto } e del frutto homai maturo. 

MoHragran fattoi Vn fuperho affetto 
Colui she non fa ancora alcun prof etto: 

Il qual fi fott omettere cangiai uo/to 
c Dop'o che'l utrtuofo frutto ha colto . 

Pietatisoffìcium. 

Torta r augello tutto ciò che troua 
^il nido fi' la progenie fua rinoua: 

E porge a i figli quel che glie conceffo , 

Non nferb andò co fa per fe ftejfo: . ' , 

Speffo la mente alla uirtu ? inchina, 

, Solo per infegnar la fua dottrina . 

Non fi curando come fi conuiene 

Terder per l'altrui aita il proprio lene. 

Sa?penumero rebus maximb profperfs 
grauifsima reru incidit perturbatio. 

Si uede ffeffo, quando tl del fereno 

Nafcer 
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^ laficer V» nembo di gran pioggia pieno : 

Il qual in Irene flatio o/cura il cielo 
Con tuoni ^con tempefla,e fofco uelo: 

Quando ne I human flato e piu diletto , 
c Alhora al no dettino e piu /oggetto. 

Rebus admodum pacaris.,ex minimo di£- 
lìdio grauifsimi rerum motus 
fubito exoriuntur. 

La picciol nube 3 quando il cielo e lieto 
*Ne minaccia procedale tempo inquieto: 
Quando fi troua h ormai kauer pacato 

c Alcuno vn cuor commoffo-^eìr infiammato : 

FI afe e in quel punto da ogni picciol J degno 
T anta fi ammalio e turba ogni difegno. 

Mors fenum fàcilis. 

Il foco che talhor retta indurato, 

Per la molta materia c'ka occupato : 

Per /acquetar fi nonfi piega ,e inchina , 

S e non per forza d' acquaio gran ruma*. 

SxCa quello a cui gli manca l alimento 
Riman/enzlaltrui aita da feffento. 
Facilmente abbandonale lafcia l'alma 
Del uecchio corpo lagrauofa falma. 

Nimia in dicendo celeritas 
temere rapitur. 

Chi dal furor e moffoj concitato. 

Piu 
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Piu longe 3 oue de fi a vien traffortato. % 

Spinge il parlar ueloce le per/one 
fi lafciar il fender della ragione. 

Fortuna: incommoda nihil mo- 
uentfapientem. 

La pioggia che nel mare cadere pioue s 
Nongioua a Fondarne men la commette . 
limai ch'apporta ffeffo il de tiin fiero 3 

Non può turbar del faggio il bel penfero. 

Bonis& malisutendumin vita,vtex 
vtrifcjue uiucndi ratio 
temperetur . 

Si me f chiame unifce il grane 3 e acuto accento s 
"Per far armonia dolce 3 e buon concento . 
Chi fruir Vuole della vita il duono 3 

Vfi di pari f huom maluaggio 3 e'l buono 
Per che con tal legame 3 & unione 
Si tempra del ben viuer la ragione , 

Animus a:grotus,profperis,atque 
adueriis rebusiuxta 
oftenditur. 

Il corpo ctie commojfo dal dolore 3 
Non può f offrir ne freddo 3 ne calore» 

L animo infermo non è mai quieto 
Inaiai fi voglia fiat o^o tritio *o liete* 

Animus, 
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Animus ira commotusnon defpicit 
quid fit utile. 

Che'n e afa propria conili amici feti 

S'arde empiei tetto confuoi efìremi gridi: 
Dì forte talejclj'ei non fa uedere 
Quel ch'utile gli fa pel diffide ere . 

L'animo che commofo Vien dal f degno 
Eugge ogni bel p enfi ero ,e buon difegno: 

E tanto e combattuto da l'ardore 3 

Che fceglier non fai meglio dal peggiore . 

Zelotypia mali memoriam in 
animo relinquit. 

Quantunque offenda il cofume inuecchiato , 
Facilmente per ciò non Vien fc acetato. 

L odio produce inuidia ogni male 
Lafcia nella memoria fiffo il frale. 

Qui vere amant philofophiam nihil illis 
fine illa dulce efie poteft. 

Uhuomo ch'ama in amico leggiermente 
Di lui pfeorda, quando re fa affnte : 

JkCa quel che del fuo amor f uede infuno 3 
S ente gran noia ^quando egli e lontano. 

Quel ch'ama poco la Filofofia 

Da lei per pie cioìf contro p trauia : 

Jrfa colui che gli porta ardente amore j 
Non volge ad altro t infiammato cuore. 
xAntj fendo ella affenteglt è noiofa 

Ogni 
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Ogni cofafiaue y e ddettofa : 

Ne f, ente alcun giacer jtt alcun diletto > 

Se non quando gli abbraccia il collo tipetti*. 

Oratione ducuntur homines. 

Si uolge in ogni parte il deflrier graue 
Col duro freno y c col timon la naue . 

U oratione jl parlar , e i detti ardenti 
Son riueriti dalle dure menti . 

Poetica non eft abiicienda , eo quod ea 
multi abutantur,fed adhibenda cau- 
tio vt fiatfalutaris. 

Se ben fi ficorge pel liquor del nino 

Trauiarfi alcuno fuor del buon camino : 
Non fi deue per ciò tagliar la vite > 

' Ter ffegner 3 e acquetar quell' affralite: 
Ma far che reBi piu uictno il fonte 
fitto a domar le uoglte lieuij e pronte . 
Quantunqueffejfo in quella età ne fia 
Oprata nel mal farlapoefia:' 

Non merta ella per quello fol de fio 
Re far oppreffa da l'eterno oblio: 

Ma fi deue agiurar con la ragione > 
ficcto gioui t e non nuoca alle perfine. 

Ih audiendis poctis prxcepta funt adhi— 
bendarne quid inficiane animum. 

S'adopra t dimenilo nel ber molto ^ 

desiò; 
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yAccìo non renda ihin l'hucm ebbro ,e Stolto. 
JXacchian l'affetto de i poeti i detti , 

Se non uien temperato da i precetti . 

Ingenia qua: tardius percipiunt,me- 
minerunt tenacius. 

liic tue con fatica nel fio petto 

L'humore il uafo 3 che di bocca è fretto ì 
Jrfa poi che nel fio corpo il chiude ,e tiene , ■ ^ 

T enacementel feria 3 e lo ritiene. 

L'ingegno, che comprende lentamente 
Sif :orda 3 & oblia ancor difficilmente. 

Quiparce Iaudat alios, uideturadhuc 
fuasiltire laudes. 

Chi duona imito fonte graui pene 3 
Ver che gli par che poco fai fuo bene. 

Colui eh' e parco nel lodar altrui 3 
Ve fa la propria lode ancor per lui. 

In aliena dizione, quid nos deceat, 
aut dedeceat,contemplan- 
dum cfl: . 

'Re gli occhi altrui fi ue de ,e mira fi effe 

L a figurai l'affetto di fe fiejfo . ; & 

Conuiene contemplar da l'altrui detto 
Il bcnc,e'lmale d'ogninoJlro affetto . 

■ v- Dimifsi 


Dimirsi a paedagogis non abiiciunt impe- 
riarti, fed mutant Principati. 

Chi [ì fottragge dal grauofo giogo 
\ Del fiero ,e rigor ofo pedagogo. 

Quantunque retti libero ,e di fic tolto t 
'Per cidi freno di bocca non glie tolto : 
poficia che'n quel momento la ragione 
Ottiene il fcettro fopra le perfine: 
i,Al cui impero conuien^h'inottri affetti 
Zjb biffi ano ogrì borace (ìan [oggetti. 

Auxilio diuino debemusfidere, fed ficvt 
noftram quoq. induftriaadhibeamus. 

Il marinaro quando uede il fiegno 

D e tonde altiere, e' l procellofo [degno. 

Si uolge a Dio ,come a maggior conforto. 
Chiedendogli fi curo albergo, e porto : 

Dopo piega le uele,e s afiicnr a 

Da quel furor con buon con fi filo, e cura : 

Ne cejfa di fare of a, che gli fia 
Per giouar contra la fortuna ria . 

Quando la mente nottra e sbigottita , 

Deue ftmpre fierar di Dio latta: 

Jrfa non tanto perocché non adopre 

L'occhio ,e la mano , e tutte le buon' opre. 
Gloria,& opes non funt addenda 
uiro malo . 

Ch'innalza >e licita in alto infederato 

Per. 
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Ter forza di ricchezza 3 e altero fiato* 

Fa come quello 3 cbe conferite il Vino 

chi per febbre a morte e h ormai \icino . 
F chi porge talhora il dolce mele 3 

*P er difcacciar da alcun bighcfo il fele . 



Cupiditas animi nunquam fatiatur. 

Il membro che da fi abbia Vien turbato* 

! Vefta continuamente e ffer fregato : 
Ildefìderio 3 e l'ingordigia ardente r rj/i 

Non può fiutar la fua uorace mente. 

Homo ample&itur ciborum 
artifices. 

Siegue l huom quella donna con gran fdegno* 

Che Viene con incanti al fuo difegno: 

F pel contrario riuerifce 3 e adora 

Quel 3 che con uartj cibi il corpo accora : 

„ Amando molto piu chi gli da morte * 

Che chi hnutfea con maniere accorte . v V 


Imperium viri in uxorem erit, 
cuiufmodi cfl animi 
in corpus. 

Hon haura thuomfopra la moglie impero* 
Come d'ognalra cofit fi feuero : 

SrCa come quel che t animo pofiede 

Sopra l corpo Jì ha npoHo la fua fede. 

Vxorcs 
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Vxorcs conantes imperare, deterius au- 
diunt quàm quaele fubdunt uiris. 

Il fillio ch'ama il Prencige y ci S ignore , 

Non I orna, ma da lui toglie l fplendore. 

Le mogli ubbidienti a i lor mariti 

Rie euer anno honcr ger tutti t liti ,j 

E farà in odio di coloro il nome, ' 

Che fuggiranno quelle dolci fome , 


Nemo nouit ingenium mulieris,nii! qui; 

duxit vxorem. 

Non [ente alcuno il dolorofo obietto , 

Se non l*iffejfo,che da quello e affretto, 
Conofce fol di donna le rie uoglie 

Quel ,c he f troua al lato ognhor la moglie. 


Vxor conans conuitiis maritum à Iuxa 
reuocare, magis irritat : fi placide fe- 
race roger, plus efficit. 

Quando ‘Borea il furor fuo Via giu Spinge, 
w Alhor l'huomo le ueSli giu re Siringe : 

Le quai rimette con fuo gran contento , 

Quando è t aria tranquillo, e foaue il vento,. 
Non de cercar la moglie con furore 

Ritrar l'huomo inuafhito d’altrui amore : 
Per che viene a irritarlo maggiormente 

galefarf in qutll'error piu ardente ; 
Ma.col fojf ir,c col gregar giu toSìo. 

Lo) 


Lo lederà alle Moglie fue diSpofto. 

Quidam pòtentes na&i uxores, non dant 
*•5*1 Ipperam vt ipfi meliores fiant, 
fed vtilìai deprimane, , JJ p 

Chifalir fui deHrier per debolezza 

Non può spiegar i neruì al fin tauezsg* 
succio fenztL altrui aita falir poffa^ 

Se ben fi trotta in parte peti e l'offa* 

Colui chi prende piu pojjente moglie 

Di quel tantoché chiedon lefiue Moglie* 

Non cerca diuentar di lei migliore ^ 

Midi modo d'atterrar il fuo Malore . ; ’ 

Foeminarum intemperatus 
luxus , 

Sprezzo Tafife di Mime t honore * 

Ter fodisfar del T oro al pazjo amore . 

Cli mariti e puerile moderati 

Son fieffio dalle mogli abbandonati : 

Ter che l sfacciato. 3 e ingordo lordefire . 

Non può freno , ne impero altrui f offrir e: 

Ma femprefene \> a facitore sfrenato , 

V' dal Idfctuo affetto vien guidato. 

Fceminjc quee philtris captant,maritos 
ftupidos habent, & inutiles. 

Chi pefea col veleno toglie il pefee * 

Ma corrotto pel tofeo che gli mefee « 

L Chili 
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Chi ricerca con arte hauer marito . 5 Vi<* * A 

„ , Stupido il prende ^mutile 3 e fopito. r l • 

' 1 . 

Quam plurima funt cognofcérrda, fed fc- 
cjuenda,& retincnda ottima. 

'Dopo che molti regni ha l'huom ueduto * 

Egli ùarij co fiumi conofciuto 3 
Si freghe per albergo ina cittade 

‘ Piena di buon coftumi,e gran boutade . , . 

Del tutto f de hauer notiti a a pieno 3 
Jrfafolo al bene de flinar il feno . 


'Ratio nonfolumavitiis immunte effe 
d.e.bet,fed etiam robufta. g 

Non 'e gran cof a hauey il corpo fano 3 - 

Se uigorofa non e ancor la mano. ' 
‘Non filo la ragion dette effe r pura 3 
Ma poffente di nerbo 3 e di natura. 


Qui inftituit , addir pra?cepta ingenite fa- 

Iubria,ne deùaricent in vitia. 

« ‘J*. vqi ittv v mvj\ 

L' agricoli or fomentagli arbofcellt 
Con palpaceli) diuentin dritti 3 e belli. 

Il f agri o precettore ,chà diletto 

D' adombrar di Virìudt un nobtl petto: 
Inflitta buon precetti nell'ingegno i 

liccio non pieghi al uitio il bel difegno . 

Non 
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Non fufficic ingenii fòflicitas., nifi accedat * 
do&or egregius,& prarcepta idonea. 

"Non e per fe poffente già l terreno 
Ornar f de bei frutti l'ampio feno 3 
S e non pel meglio d alcun buon coltore 3 'V , 

Che porga alle fomentili chieHohumore, 

La gran felicita de l'alto ingegno . 

Clamai l'huom non folleua al nero fogno. 

Se da ftggio dottor , e buon precetto \ A 

*Non Viene Spinto al bene l'intelletto. 

Nemo eft mortalium qui fortuna: 
non fitfuppoficus. 

L a nane piu de l altre bene ornata > " K ■■ : 

'Ter ciò da l'onde none men agitata 'A* 

*Anzì foggi ace al lor f degno 3 e furore 

vdppar d'altra men uaga 3 e ajj'ai minore . 

La ricchezza de l'huomo non acqueta 
L'orgoglio del fdegnato f e per Ti meta ; 

Tofcia eh' ogni mortale o illufre 3 o uile 

Conuien che retti alla fortuna humilel x 

Animi uoluptascorporisd^le&a- -p 

tionem obfcurat. 

L'acerbo 3 e e Stremo affannoni duol maggiore,. 

Fa lìeue 3 e ofeuro ogni minor dolore. 

Si fai piacer de l'animo foggetto 
Ogni gioia del corpose ogni ddetto. 

L i i Retus. 
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Rebus maxime profperis, metuenda ’ 
diueria fortuna. . 


Sì fc opre a i corpi h umani perighofa. 
Una, continua. fanita y e gioiofa : 

Ter che col lento palpi feco adduce 
Tanta dogli a, eh a morte ne conduce. 
Quando fi mojìra lieta la fortuna, 

^ Alhor fi de temer pel mal ch'aduna : 
Il qual ria ffale poi con tal ardore , 

* , . 1 rì . tre 

Che nongtoua Jchermir col Juo furore. 



. Res perfe tnfles catione funtiu/t 
. allemanda?. | . 

SpeJfofarfuolqifelch'enoiofo,car'o, ^ 

Il dolce, chip mefehia con l amaro, 
lUpidcer y e'l dolor delle perfone * ^ 

Sideue qllegerir con la ragione , 

Animus feepenumero ex fefe pon- 
dus addit rebus. 

Il corpo humano fol dal pefo ittcjfo 

Non d'altro obietto re Ha offefo , e opprejfo : 
*Ben chef animo no Bró fuol fargreue 
Ogni opra,che dafe pa tuie, e heue. 

Qui iìnunt feenus accrefcere , cùm adefl 
dies,grauiter mente laborant. 

Chi non porge rimedio al frefeo male. 

Fa 
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Fa piu acerba la do fi a, c crudo il frale : 

Ter che di forte accrefce la fua forza* 

Ch'allaccia i Spinino Sirice i membri sforza " 
Scioglier fi deue f huomo da l'ufura * 

Pria che produca fruttole fi a matura : 
Altrimenti giùngendo al tempo ,e al giorno 

' Rimarrà con doloreranno *efcorno. 

% 

Qui Temei in ufuram incidit nun- 
quam explicatur. 

Come il dettrier prona una uolta il freno 
S canale a Ihuom di rado fui terreno : 

£ pretta a ogn'uno il fuo gagliardo dorfo , . 

Pofcia che uolge,e rode il duro morfo ; 

Ne rifiuta giamai fe ben fi duole 

*Di portar quelle he canale ar lo Vuole, 

Chi talhor ne l ufura retta auolto , 

Giamai dagli fuoi lacci viene f ciotto : 

Per che pria che fi troui di quei fuor a 
La Spietata ogni bene gli diuora . 

Difsidentes facile fuperantur, con- 
cordes haud Tacile. 

Si Jpezga vn dardo filo facilmente * 

Come quel che non e fermo jpojf ente ; 

Ma fe in vn faf ciò foto fono afiretti * 

Non fi veggono a j degno human foggetti : 

Anzi con la virtù raccolta * e fretta 

L ni Vi- 
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'Vifyrez&ano ogni rabbia 3 e ogni uendetta. 

E, col tettar munti fan uedere , 

Che nman uano ogni mortai potere. 

Retta di molti opprejfo il gran ualore. 

Quando fi uede di finito il cuore : 

Mài concorde uoler ligato 3 e auinto 

Non Vien riamai da fcorno humano ettinto: 
^inzi di forte col furor contende 3 

Che'l fuo poter ogrìhor s'accrefce>c e fende. 

Qui triftia nuntiant habentur inuifl. 

Mira l'infermo con amaro cuore 
Il uafo che gli porge trillo odore : 

Ne fcorge che gli batti alla gran doglia 
Mirarla medicina con ria uoglia : 

Se non odia il bicchiere 3 e'I uafo ancora 
^ Appar di quello odore 3 che l'accora. 

S'appaga ffeffo con difcortefa 
Colui ch'apporta una nouella ria : 

Ter che riman da quel la mente opprejfa 3 
Tiu che non fa dalla nouella itteffa. 

Garrulus nec tacere potefl:,quod accepit, 
necpotefl: obliuifci. 

Il frliuòl che fi troua il ghiaccio in manoj 
Noi vuol lafciarfe ben lo ttrinve in uano • 
Non fi fcorda giamai Chuomo loquace 
IDi ciò chef 'ente 3 ma ne meno il tace. 


Ani- 
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Animus diu uerfatus in hoc corpore,non 
facile ab eo reuellitur . 

Non canta lietamente iluago iccello. 

Quando Jt trotta /ciotto dal /ito ho Hello: 
vdnzj dolente ognhor tornar defi a, 

&' fu rinchiudo longo tempo pria . 

Lafcia con grane angoficia,e duol la mente * 

Il corpo doue e fiata longamentt . 

In magnis rerum procellis ratio debet 
animum cohibere,ne ab affe&i- 
bus auferatur. 

Non fi ferma gì amai la nauicella. 

Quando conturba Fonde la procella > 

Se non itene da l'ancora arrecata, 

Ch'habbia l'Adige ne l'alto ritr oliata* 

2)è regger ne i franagli la ragione 
D' ogni noHro penfiero l'intentione ; 
liccio non uenga dagli affetti fi offa, 

E dal furor d'empia fortuna mojfa. 

Adulator cum in rebus feriis nefciat * 
effe ufui,uoluptatum mi- 
nifter eft. 

Non diffende la S imi a fielerata. 

Coni fili Can de I albergo fuo l entrata : 

Ne men cornei dcBrier congranfudore 
Torta la foma ognhor del fuo Signore, 

L iiii E pur- 
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» * 

E pur ffejfogli porge gran diletto, 

Confuoifcherzi,co igeili, ejoz&o affetto. 
L'adulator riuolge altroue il piede , 

S bando s'ha da far prona della fede: 
e cofe grani fi ritira. 

Come quel che gionar giamai non mira, 

Sendo miniErofol d' una gran gioia, 

Chepafcegli occhi, e preme il cuor di noia . 

, Senexadmixtusiuueni,illius temeritatem 
reuerentia fui reddit modcratiorcm. 

Spegne l'acqua del vino la gran fiamma, 

E tempra il grande arder eh' i Spirti infama. 
Il ue echio con ilgiouane mefehiato 
K a frena ilfuo p enfi ero federato : 
Etantofuole oprar confina prefenza, 

Ch'ei vien co Eretto a farle r inerenza. 

Non funt remitrendx excubia: dum di- 
micamusaduerfusvitia,fedfem- 
per uigilandum. 

» Mentre il nemico al lato ne dimora, f 

Non fi concede alla quiete Vnhora. 

Deu'ejjer contrai vitto l'huom confi ante, 

E combattendo ognhor ftar Vigilante. 

Prima txdia Iiterarum toleranda funt, 
donec vfu fiant iucunda. 

*Pria che dethuom fi f copra la natura. 


La 
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La uìt A noStra ne raffembra dura: 

Stia. pofcid che di lei fi fcorge il fondo , 

Quel che nuocer fole a , , riman giocondo 
Sofferti tedio de l'alpeStre tia* 

Chi la uirtude conquistar defa : 
perche col tempo quelt e Strema noia 
S' acqueta^ fi nuolge in grande gioia. 

In oratione primum confiderandum cfl 
quàm falutare fit quod dicitur, 
deinde quàmfic 
clegans. 

-Mentre alcun re Si a dalla fete astretto * 

Non fi nuolge fuor del ber l'affetto : 

Ma poi che 7 Juo defir fi uede appago * 

^Alhor mira del uafo il lauor uago, 
‘Principalmente rimirar non lice 
L'eleganza di quello ^che fi dice. 

Ma hen confiderar l'utile\cl bene* 

Che da quei buon precetti nafte *e tiene. 

Qui vult pueros re&e iniTiruere,pri- 
mùm afìuefaciat, vt di&o 
fintaudientes. 

Chi ricerca nodrir yn bel deStriero 
idauez&a al duro freno di primiere . 

Non riefce gì amai uirtuofa mente 3 

Snella a i precetti pria non e ubbidiente. 
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Qui cibis oncrant corpus , plurimum la- 
borant curri clyfteribusinaniunt. 

Il marinaro che fi trotta il legno 

Carco via piu di quel ch'e il fuo difegno * 

Con maggior penale forza fi deliina 
cacciar l'onda fuor de la fentina . 

Li h uomo de uarij cibi colmo ,e pieno, 

‘Purga con doglia de cri Iteri il feno. 

Lcucs cupidi tates fubdu&a materia' 
facile fedantur. 

Il pianto del fanciullo f raffrena 

Con vezjt 3 e fcherzj ogni picciol pena ; 

Si fcaccia dalla mente in tempo breue 
Rimojf a Toccatone il defrlieue. 

Quofdam cibi dele&ant., velob ipfunr 
quod rari finr,ac magno empti. 

Lafcia l'huomffeffo la leggiadra moglie. 

Per sfogar con ria donna lefue uoglic* 

E per uantarfì fot dt quel piacere, J 

Confuma largamente ogni fuo hauere. 
bimano molti i cibi che fon cari, 

0 almeno quei che fono agli occhi rari . 

Inter uxorem,& maritum omnia effe 
debenc commutila. 

*T cnzgl' animo il corpo non può nulla, 
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Ne luì fendo egli infimo fi trafiulU, 

Il defr de la moglie ,e del marito 

%)e con la robba ejfir commune y e unito, 

Pueris aliquando nonnihil eft 
indulgcndum. 

T albor rallenta il buono auriga l morfo , 

^ Accio non fa troppo ueloce il corfo , 

T orger f de a i fanciulli alcun piacere 3 
E nuolger l’affetto al lor uolere, 

Friuolum aliquando committendum 
amicis,vt (ì effutiant,nihil 
fitpericuli. 

S'empie d acqua per prona il nono uafo, 

\ Ver non ffarger il vin se fi efce a cafo : 

Ter far proua de l’huom figli commetta 
Cofa tacche non meni ejfir fioretta : 

^ Accio fi per fua via fi fa palefi 

He figga il corpo almen tutte l'offefi. 

Non accipit fapientiam qui femper 
loquitur,& nunquam 
aufcultat . 

Non f riempie quel va fi mai dhumcre y 
Il qual ritinge l’acqua a tutte l'hore. 

Chi parla Tempre, ne n. ai gli altri finte 3 
Si Vede ignuda di virtù la mente . 
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In hiftorÌcis,& poètis dele&amur eru* 
dita pi&ura uitiorum. 

Talhor fi (taccia i e abbraccia il ferpe i Beffo, 
Che da artefice ingemma è flato impreco: 
*Ne folo non fi teme il crudo afletto , 

SrCa tai uezji ne porgono diletto . 

La pittura de i uìtij da i poeti , 

‘Ben formata fa i Spirti humani lieti . 

E pafce con bell' arte foauemente 
Vi dolci cibi l'inuaghita mente . 

Vida nunquam bona fide 
maniuefeunt. 

on è flato giamai da alcun mortale 
Domato ~\>n crudeliflimo animale : 
Viforte^che'l fuo perfido difegno 

T alhor non fi riuolga in rabbia } e fdegno :: 
E non ricorra a quel crudel penfiero. 

Che riporto dal natio aluo feuero . 

21 aro ,o giamai ,d\ un uttiofo cuore 
Si doma il divietato y e fiero ardore . 

E fi ri uolge quel fio ingegno inquieto 
dfcoprirfi affabile ,e manfueto . 

Defedo corpore demigrandurri! 
e vita . 

Quando minaccia gran ruma V» tetto, 

Tfion fi cerchi fo Slegno alfuo diflètto : 
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Jtfa fi procuri yfcir fuor delle porte* 

Ter fuggir il fofpetto della morte . 

Quando il corpo e ft granelli e di aita 

Ha d'huopo y alhor conuien lafciar la ulta* 
Senza cercar rime dio, ne uirtute, 

Tel mal ch'ogn'hor rifiuta la falute. 

Animus natiuo impetu fertur ,t 
ad honefta. 

'Non s'opprime la fiammante s'acqueta 
Difirugger ciocche lafua luce Vieta , 
lJ animo a cofe honetle Ven guidato 
7) a l'impeto materno *e natio Hata, 

Quibufdam ad eximiam malitiam 
uires defunt non animus. 

Non e f huomogiamai dal ferpe ojfefo , 
Mentre da grane freddo Vien fopprefo : 
Non già per ch'ei fiapriuo di ueleno * 

Ma fol, perche non pub allargar il fino: 

Che s'ei non JleJfe in fe co fi ri tiretto 

Scoprirebbe il fuo f degno Jl crudo affètto, 

' Celano molti fono humanfembiante 

Un cuor rabbiofo ^indomito *e ine onjl ante: 
Non giacche quello ardore divietato 
Non re Ili dalla rabbia foìlcuato : 

Ma per che l ualor loro è cofì frale , 

Che doue è Spinto dal furor non fole* 

Quidam 
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Quidam fi quid obtigerit difpendii, re» 
liqua omnia commoda fibi red- 
tiunt iniucunda. 

Se da in gioco in fanciullo fi ritira 

S prezza ogn' altro piacer tant ’ei s'adira. 

Quanti fon’ hoggi a i quaife la fortuna , 

'Ter piccioljfatio fe gli a fonde, e in, bruna, 

Ch'empion dì duolo di tal forte il petto, 
Chegiamaipiu nonfenton alcun diletto:. 

JrCa l'utile, il piacerai bene, e gioia 
Se gli riuolge in ina efrema noia . 

Curiofi malisalienis magis dele— 
dantur, quàm honeftis. 

Si mìrauna figura monftruo fa. 

Con maggior fi udì o, eh e l'artificiofa. 

Sente iiapiu il curiofo gran diletto 

Del mal d'altrui, che de 1' bone fio affetto . 

Non laudatur qui diu vixit,fed qui bene.. 

Non merta lode chi cantato ha afai y 
JftCa chi cantando non ha errato mai . 

Non e felice alcunperiiuer molto , 

stia quel che ne i misfatti non se inuolto. 

Gloria magis confert iis qui eam fen— 
tiunt^quàm quibus còntigit. 

Cìoua molto pini lume a l huom che uede. 

Ch'ài 


* V 
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Ch'a quello a chi ueduto ejfer fuccede . j 
Rende la, glori* ognalma confolata 

Via giti di quella, che fe l'ha ac qui fiata. 

Qui certum vita! inftitutum non fequi- 
tur,nunc in horum,nunc in ilio- 
rum morcs tranfit. 

Chi non ha cafa doue fermi il piede * 

Co fini gli alberghi altrui cercar fi uede. 
Chinelituer non fregne in certo fegno, rv 

Volge a i ianj coturni il fuo difegno . 

Repletusveris philofophia! bonis, minus 
iam gloriatur barba, & pallio. 

Quando fi riempie in uafo di liquore* 

Si faccia da lui in tutto l'aer fuor e. 

Quel chà adornato la fua fantafia 
*De i buon precetti di Filofofia* 

Non ha di chioma ,o barba alcun diletto* 

Ne pregi a pini fembianti de! fuo affetto: 
Jrfa difcaccia ogni fumo dal penfiero * 

Rollando a altrui benigno ,a f e feuero. 

Beneuolentiain multosdiftra&a languc- 

1 fiumi che prò due on molti riui t (feit. 

Tlefian nel corfo (or di iigor priui. 

Riman pretto Camor uinto*e conquifo * 

Qtiando fra molti petti iien diufo . -* 

Ex 
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Ex confenfu viri,& mulieris fami li a£ . 
ftatus accipituires. 

Trendel laccio ihigor dalla giontur a , 

E fol per fua cagion piti saficura . ; , ( ) 

lluoler della moglie j del manto 
Fai de fr de Ila lor famiglia unito . 

Animus fi accedat re&a ratio quouis. 
in loco tranquille viuet. 

• Quella naue cha t ancora pojfente 
In ogni porto Ha (tour amente, 

TJiue feuro in oggii regione 

L' animo ,ch' e guidato da ragione . 

Diuites in fuo regno diis pares uidentur». 

in morte uero nihil ab aliis differunt. 

]l nati uo color il Scombro afe onde. 

Quando non s'apprefenta fuor de tonde: 

Ma fei fa fuor di quelle di fe moHra 
Simde agli altri in tutto fi dimofra . 
^Appaiono gli ricchi ne i lor regni 

^Alpar de i Dei immortali del del degni : 
Non effendo pero nella lor morte 

Maggiori a alcun di fiatone di forte . 

Quidam difsimulando vitia putantab 
aliis non animaduerti. 

Ordii Mugile quando il capo afeonde 

Hauev' 
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Hauer tutto'l fuo corpo fitto tonde, 
Difiimulando molti i loro errori , . . 

Credon celar al mondo i uitfie i cuori . 

.'.'uni* *i i» ;» ::lv rrft;h*i;nO 

Infulares in fuos fatis humani.in alieni- , 
genasimmicifsimi funt. 

La Serpe Soriana col ueleno v 

"Non offende chi è nato in quel terreno : 

Ma fa proua de fuoi crudei p enfi eri 

Contraili huomini iStranij e foraStieri, ^ 

Sono generalmente gli filani i 

Uerfi la geme lorpietoffe humani: 

Ma pronti a perfiguir ,efar offefi 
Sd chi per mene a lor d'altro paefi, 

Parentes immodico erga liberos affe&u 
corrumpunt illos. 

J)i tal forte la Simia i figli Siringe* 

Che poco men eh' a mortegli coSlringe • 
Corrumpano i parenti l'intelletto 

De i lor figliuoli con le Stremo affetto . 

Tyranni il quid alicui cocedunt , femper 
ad fuum referunt commodum. 

Sopporta il Cocodnl di buona uogha * 

Che l'efia tn bocca il T rochilogli foglia , 
gonfia che l ami s ma perche gli Viene 
SD alla Virtù del roSlro in grande bene . 
v. M No» 
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Non concedo il Tiranno cofa alcun* 3 1 

JV W0W che grand utile gli aduna. 

* VMV‘. ‘ '• 4 "', ';vì ;«• 

Quxdam vitia fola morte fanari poffunt. 

j rLf* rn Mi* 9 * ' ' ' ’ T\ ì t Y f 1 1 I ni ■' 

Il membro che, da tepide e impiagato 3 
Clamai non fanafe non \ien fegato. 

Sono molti difettile molti errori. 

Che fol con morte f puon trar da i cuori . 

Principesfi quid ed quod placeat procul 
percipiunt : fi quid fecus quantumuis 
clamesnon intelligunt. 

Quando drizza l orecchie il Ceruo fente 

Quel jC he fifa dtfcoBo chiaramente : ^ 

JfrCa quando le rimette priua il feno 

T)i quelfenfo fi lucido jfereno. ' • ■ 

Il Vrenctpe ha Core echi a tanto aperta , 

Che cofa che gli piaccia non gli è incerta : 

Sita fordo ne rimandando s ei chiama 
Quello che lui rifiutale dar non brama. 

Quidam ferociunt fì eos metuimus, cot*- 
traconcedunt fi contemnìmus 

t - • ii 

eorum ferocitatcm. ' . r. ^ N 

IlCocodrillo fiegue quei che caccia 

Con gran rabbia furori gran minaccia z 

E di vi/ cuor fì feorge [hello y e alato. 

Quando dafuoi nemici 'vien cacciato. .. 

Si 


i 
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Si dimoHra feroce quel, che, uefa* . \ . a - 

Ch'ai fuo furor l’iwom fritir Aspide .* ’vvfc 

Ma per contra fi fcopre gran temenza 
In quello, a cui Vien fatta refftenzj . 

Quibufdam nihil placet in literis,nili id 
quod eli confpurcatum. 

• Non hai Carnei di here alcun defo ^ ^ 

Se pria non turba fóndere (foretti rio . >* 

Molti non han da i libri alcun diletto , 

Se non che lordo _,e forco fa'l f oggetto* 

Potentes infirmioribus debent ignóftere, 
& experiri vires in eosquos vin- 
cere pulchrum flt. 

Contra rhuomo il Leone e feroce 'pile . , 

Contra la donna j'I fejfo feminile: 

Ne fr accia alcun fanciulle! non f sface ' *> 

c Di fame, per donando a ogn un che giace . 

Non deueno i Signori j li è p off enti 
Trouar il f degno contra gl'impotenti : 

Ma ben uerfo color Ja cui uittoria 

CU porge grande honorj immortai gloria. 

Nonnulli primis annis fobrii, ac modelli, 
grandioresad ineptifsimas uoluptates 
fe tradunt,& quali puerafcunt. 

Hanno i Tandori nella giouinezg* 

M ii Co- 
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Canuti i crini jf neri'n la ueccbiezzf» 

Molti ne t lor primi anni danno fegno 
Di fobria una, e di modello ingegno : 

Jjuai fìfcopron ne l'età matura 
Di forca federata , e ria natura : 

Spendendo il miglior tempo in tai trafiullij 
Che Jì fanno conofcer per fanciulli. 

Qui per nefas,ac fimoniam irrumpunt in 
jmperium,aut Epifcopatum, magnani 
peltem mortalibus adducunt. 

Quando nafce Vn bambin co i piedi auantij f . 

Fa rettargli par enti fuoi tremanti : 

Ter che alhor la Natura ne dà fegno j 
Che porge al mondo vn di Spietato ingegno . 
Come ueder fi può dalle perfine. 

Ter la vita d'^4grippa,e di Nerone. 

Chi per forza configue impero ,o fiato, 

0 uer perfimonìa t Bpifiopato , 
apporta cjutl col tempo agli mortali 

XJn mar di guai ,d 'affanni, noie, e mali. . 

CHRISTVS corda cupiditatibus fra- 
granza refrigerati exanimata erigit. 

In Dodona di Cioue il facro riuo , 

Come [pegne con l'onde il foco viuo : 

Cofi ancor di raccender e poffinte 

L e faci ettintcj Calere fiamme fi ente. 

Suole 
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Suole ammorzar il no Siro eterno ^ddio 
La sfauidante fiamma del depo 3 
E raccender di famose uero ardore 
Una mentefopita 3 e yn pigro cuore . 

Seruitus adimit uocem quibufdam qui 
libere loquebantur. 

E Ulti a gene da fé fionoro tanto 3 

Vopo ch'e prefo tacere cela il canto . 

La feruituda uoce a molti toglie 3 
E co Siringe a coprir t amare uoglie. 

Peflilens eft pofentia qus feiun&a efl 
à fapientia. 

Se di Polluce ,e CaSloreJe Siede 

Sono difgiunte apportan ne nouede: 

Ma s appaiono giornea unite infame > * 

\ f organo di falute \nagran fieme. 

Crudele 3 e pestilente e la potenza 3 

Che non fi troua unita ada prudenza + 

Nonoportet Iongiusab honefto 
difeedere fapientem. 

Se hen Mercurio e uagabondo 3 e tirante 
Ter ciò dal Sol nonfcoSìa lefue piante l 
Ma Jempre attorno luifiuolge 3 egirdj 
E nel chiaro fuo fiecchioji rimira . 

Non deue far il faggio mani feti o 3 

M Hi Che 


) 
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Che p dilunghi molto dal bonetto. 

Qui aliena occupauit, etiam fi cogatur 
redderejucrum tamen facit, fivel 
portionem aliquam retineat. 

Il accorto cacciator ,ch’un figlio toglie 
^ Alla T igre rabbiofa ferrai doghe ’: 

Stima di far gran preda, poi che fugge 
La madre, che di rabbia fi diBrugge « 

Chi l'altrui bene, e l'altrui robba prende , 

Non fìnte gran dolor fe poi la rende: • 7 

Purghe di mano non gli fi a Birpato 
Intieramente cio,chauea occupato . 

Inhumanus efl uehementer qui prodeflc 
non vult cifra vllum fuu incómodum. 

Maligno e neramente quel eh' afe onde 

V'un fonte ,e rio, che forge l'acqua, e I onde ; 

E quello ancorché prohibir ne 'Vuole 
/ raggi del lucente, e chiaro Sole . 

Non men che crudo, e dispietatofa , , 

Chi nega di mofirar a altrui la "via . 

Crudele e chi nongioua a quel cha affanno , 
Potendo fargli benfenzafuo danno. 

Ineptum eli reli&is Euageliis , cseterarum 
dó&rinarum fomniafequi. 

Folle è quel ch'abbandona ì>n fonte bello> 

Per 


*Per ber t acqua dvun fiume ,e d'un ruf cello, 

Tazzp è colui , che di fetenza ha zelo , \ 

L afe tando la dottrina del Vangelo. 

Quidam nó aperta vi, fed clàculù noccnr* 

Con la fola lanugine t Ortica 

f unge la mano, chi con lei s’intrica: 

Bfenza eh abbia Spine infenafeofe , 

Nondimeno le membra fa dogliofe. 

Nuoce celat amente con l'ingegno 
Colui c’ha tema di fcoprirc’l f degne. 

In imperiis quxrimus prarfidia beata: ui* 
tar,cum in animo fit quod nos 
beatosefficiat. 

%)a ghindi j & Ethiopi chiede aita 
Il vulgo jp e l rimedio difua vita : 

E cerca con gran Jpefa ciò eh’ ei gioua j 
Che da noi negli no fin horti fi troua. 

Studiafi l'huom con penale con/udore 
fPiperuenir a grado segno, e honore. 

Stimando per tal via s he confolata 

R eflt la mente s l’anima beata. , . ■ J g 

Sendo in noi tutto cibshe’l nofìro petto 
! Tuo riempir di gioiate di diletto . 

Dux fortis adhortatus fuos inter primo* 
prodire debet in hoflem. 

Tot che'l corpo l'Elleboro ha agitato , 

M iiii BgH, 
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Egli efice il primo dagl* humor ficacciato. 

Dcuc frd i primi lfcir con Carme-in manOj 
Mojfio cha ifiuotfioldati il Capitano, 

Blandiores amici magis caucndi, quatti 
triftes, atque afperi. 

Come chiude /a Sorba nel fuo fieno 

<Piu tra uaghezzdj ha ancor maggior ueneno 
Non e l benigno amico Ji [incero > 

Come queljche / i mottra afrore fieuero. 

Quidam fimul & aulici funt, & Iurifpe- 
riti, utrobique pefhlentes.. 

Egualmente fi giace , e fi naficonde 
Il Cocodnlo fra la terra j Fonde : 

Ripone il divietato t oua in terra s 

E ne f acque fa a pefici infi die 3 e guerra . 

Si uede in molti in \n me defi mo infante 
Il uirtuofoj& aulico fiembiante : 

/ <ju ali in C una^e C altra prof e filone 
Danneggiano di pari le p afone. 

Scortulum aliquories adamatu , ingente* 
animi ad honefta impetus retiner. 

Ferma talhor la remora vna nane ; ' 

digitata dal uento.dsr onda grane. 

Ritien la meretrice fieffo il cuore . 

Che non s' innalza al benCjC uero honore. 

Diffi- 


Difficillime vi tan tur mala, qua: boni 
praetextu fallunt. 

Fi p iu perìcolofo quel rufcello , 

Chtn /* onda chiara chiude il tofco fello* 

Che non è il fonte, che di fua natura 
Genera negli cuori gran paura : 

F con la fua fembianza ne fa fegno. 

Che fi figga il Jfietato, e af :ofofdegno. 

S i uieta con fatica il mal che Mene 
Cintole coperto di dolcezza, e bene: 

Jrfa Via piu facilmente quelle he fuor e 
Jitoflra il crudele, e fero fuo furore. 

Qui fe mundanis uoluptatibus ingurgi- 
tantjabhorrent ab honefhs 
oble&amentis. 

Chi gufi a l'onda del chtorio riuo , 

Ha in odio il uino,e del fuo gu fio e priuo . 

Llhuomo ,che del piacere human s'accende, 
Fugge ogni bene, in cui honefla ri Splende. 

Semper magno alicui bono, magni mali 
periculum eft uicinum. 

Da due riui in Feo ti a le petfone 

Da Ivn fenno,da /’ altro han l'obliuiones 

Si uede ogn'horper proua,cbe s'attiene 
Uri oliremo mar tir, a sm grande bene. 

Imago 
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Imago veri non relucet , nifi in anirais fo- 
lidis,& uera uirtute nixis. 

Il lucido Cnjì allorché traluce 

L'imaginej fembianza non produce : 

Jkfdl Specchio^' ba di / lagno il tergo folto 
Tapprefenta a cbil mira il nero uolro . 

'Non riluce l'imagine del vero , 

Se non e febieto di Virtù l p enfierò . 

Ex vnico refponfo prudentiam viri de- 
prehendet, qui fu ipfefapiens. 

Fu „ Apede da Trotogen conofciuto , 

Da una linea cbauea di lui ueduto . 

Conofce il faggio da una folfcntenzj. 

Vegli b uomini l'ingegno t e la prudenza» 

Ingeniumadolefcentisfimulatq. indurili* 
aitate, & vitiis,non potei! refingi. 

Se bene ilgejfo fi congela > e indura * 

'Ter ciò non fa peggi or la fua natura 

Jrfd di nono fi pefaj f rif due 
Ne l'iìlt fa farinate mia polue. 

Quel ebe far non f fuole del difegno 

V'un gioitane } cb e uolga al mal l'ingegno 

Ter chetarne ? indura quell' b umore j 
Clamai dopò fe gli riformai cuore . 

Populus male moratus, imputatur Epù- 
fcopis.aur Principibus. 

lat. magrezza t e ruma del dell nero 


Non, 
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Non dccufa il Caudina l Caualiero. 

Sartrihuifce di Principe ^o di Prelato vj t 

Il co fiume et un popol federato. 

Vehementius miramur fi quid rette fit ab 
aliquo,a quo nihil tale expc&abatur, 

HPi Rodope la mole traffe i cuori 

A farla degna de ifupremi honori: 

Bfopra ogni Piramide mirata 

Tf ogn altra marautglia fu piu grata. 

N accende di llupor Coprale diletta , 

Quando da chi la porge non s ' affetta . 

Rebus pefsimc uexatis regnant mali, quo 
rum in pace nuilus eft refpe&us. 

Quando è priua ogni pianta del fuo odore s 
Il Pule rio produce alhora il fiore „ 

Regnano i tri fi i, quando conturbato 
Si uede il mondo j tutto l human fato. 

Animus leuatus fuper uacuis negotiis, 
plus eificit in itudiis lioneftis, tota 
mentis ui in idem intenta. 

Quando fi toglie , e fega a gli arbof cedi 

Clinfruttuof folloni y eramof celli, SSi'f 

Crefceno in hreue i che l'humor dtl fuolo Z 

' Non ha yopo nodrir 3 ch' un ramo fole. 

JL' animo fciolto d'ogm humano affetto s Z 

h. . ' fa 
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Fa negli fiudi bonetti gran prof etto : 

Ter che Li mente Viene fi abilita 

Valla forza rittretta,e affatto unita . 

Quod ftultis perniciem adfert,id fapiens 
vertit in fuum bonum. 

Il Rododendro e odiofo agli animali , 

Come quel, che gl' apporta doglie, e mali : • 

£ pel contrario fana ihucm dolente, 

Ch' off e fo uien dal morfo del Serpente . 

Riuo/ge t huomo faggio nel fuo bene 
Ciò, che porge agli ttolti noie, e pene. 


Potcntcs inferiorum egent opera. 

Tra tutte C altre piante piu gentile 

Riman la Vite ben che ba]fa,e humile : 
E ben che fi a di tutte piu pregiata , 

Tur gli è d'huopo dal palo effer aitata . 
Jfuperbt, e potenti Imperatori, 

Han bifogno de Copra de i minori. 


Nonnulli malefa&is libi famam pariunt#. 
ac nobilitantur. 

Molti, ì cognomi loro hanno acquietati 
Valli membri difformi impiagati : 

Come da grandi naf,gli Fiafoni, 

E dalle gonfie labbia, fit Chitoni. 

S allena il mal' oprar alcuno al cielo,, 

Chauria, 
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C bauria coperto il ben d'eterno Velo. 

Admiramur (ilentium in fcemina, quod 
ipfum genusfitloquacifsimum. 

S tupido rimarrebbe Vn cuor feroce * 

Spirando vna Cicala fernet noce : 

Scndo garrula tanto di natura t 
Che pel canto la uitafua non dura . 

S i mirar ebbe con il cuor confufo 

T acer 3 chifojfe in femina rinchiufo . 

? ofcia che dafe fi e fa e fi loquace, 

Chegiamai col filentio ha tregua >e pace. 

Irigenii visetiam in Iudicro, atque humi« 
li argumento elucefcere debet. 

Sono della Natura f opre tante 

Nel pulice 3 quai fon ne C Elefante : 

E mo tira fina virtù marauighcfa 3 

Si inpicciol corpo 3 come in grande cofa. 

Il faggio in ogni fatto e graue, e lieue 
D imo Arar fi prudente ognhor fi deue. 

Natura paria facit , dum quibus formam 
negat,iis animi uigorcm conferr. 

La T alpa quel che perde per la uifta, 

'fer la fua chiara udita lo racquieta. 

Opra con longo fiudioj ardente cura 
Di par ne i corpi no Ari la Natura : 

! Ter 
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4 | 

Per che, feda beltade alcun ritira , 

^Almen nel netto gran ualor gl'mfira. 

Non debent prodire Epifcopi in princi- 
pum aulas, nifi cópofituri autoritate 
beliorum tempeftaces,& reru motus. 

Se ben di rado la crudel Baggione 

apporta agli occhi no Brìi' ^Alcione: 

Nondimen poi quando fi [copre, e appare , 

Rende tranquillo il procellofo mare . ; V. 

Non de Prelato 3 o TJ e fcouo dhonore 
Cime alla Corte d ale un gran Signor e % 

Se non per corner tir il cuor tenace 
Da la guerra crudele 3 afanta pace. 

Multi amicosfemper habent fufpe&os* 

Se ben la Rondinella affai s'affida 

T)e 1 tetti h umani 3 doue albergale annida 1 

Nondimeno non e giamai'l fuo affetto 
Senza timore, e uoto di [off etto : 

Che V enghi a tanto, che perfe felice 
Ritroui'l loco , h' forgiar narghilè e. 

Sono molti 3 che come rei nemici 

Hanno fempre [off etti 1 loro amici. 

Iuuentutem nemo in telligir difeedere» 
fed difcefsifle, & fenc&urem non fen- 
timus aduemre,fed aduenilTe. 

Vien la Cicogna fi [e ermamente , 

Cht 
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Che pria ch'ella fiagionta non fi /ente : 
Ne men s 1 accorge alcun della partenza* 

Fin chepriuo non è di fua prefenzjt . 
Quando ne lafcia lagiouentu ardita 3 
L'huom non sauuede mai della partita , 
Jnfino a tantoché non ha cangiato 
Ilgiouenile ardore in peggior flato : 

Ne men giamai difcopre la uecchiezz* , 

Fin che non fintele prona la fua afre zza. 


Auarus quo magis acccdat getas , hoc ma- 
gis cruciatur habendi ftudio. 

‘Ter uecchiezza jne morbo non fi muore 
L'aquila 3 ne Vien meno il fuo ualore 3 

Solo la fame gli fa tanta guerra 3 

Che' n picciol tempo la con fumale atterra . 

Li aliar o quanto ha piu l'età matura 3 
T amo piu l'ingordigia fua s indura. 

Indo&i fuas commentatiunculas prater 
alios ample&untur. 

Tortan l'^ifino.e Simia tanto amore 
^A. i lor figliuoli 3 c he non gli e'I maggiore. 

\ Trezza no gl'ignoranti Copre loro , 

Tiu d'ogn altro politole bel lauoro. 

Quidam eflent pcflilentifsimi , fi prau* 
cupiditatiaccederet, & ingenii vis. 

Se Cuspide non foffe di natura j 

Si 
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Se non ben cieco, almen di vi&a oficurd. 
Sarebbe fi peli fiero, e mortale. 

Che non poma fuggir alcuni fuo male « 

Si uederebbe alcun Spietato ,e rio , 

S'hauejfie for^a eguale al fuo de fio. 

2 >/ fòrte, che p enfiar poteffe almeno. 

Come hauejfie aficoprir il fuo ueleno. 

Facillimum eft potcntifsimum domare* 
modo cognitum finlliusingenium» 

Cangiai Leone i fi cri fimi coturni. 

Quando sei getta i panni auanti i lumi: 

E alhor fi prende tanto facilmente , 

Come f offe inft enfiato, e fuor di mentei 
Si doma vn cuorfiuperbo,e pien di fidegno. 

Quando fificopre il unto del firn ingegno . 

Qui non audent coram congredi , conta- 
minane hominem a tergo 
fparfis probris. 

*Ptr che non può ferir col torto corno 
Il Bona fio , chi cerca far le fic or no : * 

Si difende col (lerco ch'arde ,e fir ugge. 

Col firn ardor chi lo toc cannando figge. 
Quando f huomo talhornon e pojfente 

Far danno , o ingiuria a alcun palefiememe : 
Macchia dopo le falle le fue imprefie. 

Con par ole mordenti, e vili cjfife. 

Quidam 
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Quidam dum de thcologi, & Rhetores 
effe uòlunt, a neutris 
agnofeuntur. 

U ^Androgino talmente da fe Steffò 
Igiene a imitar e l'uno 3 e Caltrofeffo, 

Che nomar fi da noi mai non ftfente 
< Perfemina J ne mafehio chiaramente. 
Jrfentre Vn huomo Vuol ejfer conosciuto 
Per Rhetores e Theologo faputo. 

S* acquista apprejfo il mondo tal credenza. 

Che non conofc e alcun la fua prudenza. 

Quidam plusfapiuntin rebus faci- 
norofis, quam in bonis* 
aepraelaris. 

‘Produce gente d'yllbania'l contorno , 

Che uede piu di notte 3 che di giorno. 

Hanno molti le menti 3 e i cuor fuegliati 
Piu ch'ai bene 3 a gli effetti federati. 

Quofdam quo magis ores minus com- 
moueas,u dehorteris vlcro uolunt. 

^Accende t acqua il foco di chimera 3 
HI feno ffegne la fua rabbia fera, 
alcuni ^quanto f ino piu pregiati , 

T ant o fono piu duri 3 e piu ostinati : 
l quai da l or fon Spinti a compiacere, 

Quando gli t iman libero tluolere. 

N Qub 
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Quò alrius pcnetramus in philofo- ) 
phiam,hoc minus habct 
amaritudmis. 

Viu dolci fono del mar fai/ o fonde \ .i 

Ut I fondo , che non fon ne fa/te fonde. 

Quanto piu l'huom la mente Spinge t e muta 
TJerfo i precetti di Filo fo fi a, 

T anto piu l ama,riuerifce 3 e apprezza, 

Per che difcopre in lei minor durezza. 

Iniquo animo confpicimus corruptum 
djfcipulum , quem ad bonos 

. mores inftituimus. Cj 

* 

Non mirar elle spelile gran Vittore 

La fitta TJenere fenza alcun dolore , . 3 

Se uedejje la uaga fu a figura 

. Macchiata di fozji filma lordura . ‘ . i 

Mira con f occhio metto^e dolcrofo 
llmaSlroynfuo difcepolomtiofo : 

Ver che non può ueder pien di djfetti 
Quel petto ^h'egh ha ornato de precetti . 

Malum fi penirus tollatur,non v 
renalcitur. 

Vorrà ancor frutto il ramo ciò e tagliato 3 
Mia non già quello 3 che ne ~\>ien fitrpato. 

Se dal tutto 'mgran mal fi jpegne 3 e ammorza, \ 
‘Non r, nafce mai pinone fi rinforza . 

Ingens 
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Ingens potentia , vel extrema fortuna hu- 
militas,tutum reddunt hominem 
a contumelia* 

La regione d'Egitto pel calore •• 

Non prona detti folgori il furor e j 

Quello ancor che la Scithia nonfente 

c Pelgraue J e e Stremo freddo >e gel pojfente. * 

Le Stremai gran potenra s aficura 
! Dalle ingiurie jda dannile da paura t 

Quel clj ancor f ritroua effer (prato 
Da l'abietta fortuna & burnii fato, 

Quàm minime prarcipites oportet effe 
eos,cpi in (umma potelìate 
funt conflituti. 

Saturno fopra ogn altra fletta errantt 
Mone piu tardamente le fue piante: 

Molandogli fuoi paJSi lenn>e yueti, 

*Ben ch'egli fa'/ fupremo de i ‘Pianeti. 

Non de hauer il Signor c ha grande impero 
c precipitofo,efotte ilfuopenfero. 

Nouus princcps falutem adfert rebus 
humanis fi bonus eft, maximam 
peftem fi malus. 

‘Predice gran ruma 3 o ben la S telldj 

Ch' e feguita da V» raggio >o uer faceti A. 

apporta alitato h umano gioia j Jj>ene 

; n a u 
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II nouello Signor y eh' ài ben s'attiene : . I 

Jrfa fé per contra è fella 3 e ria fila liofila 
Genera grane pcflc 3 & ajj>ra doglia , 

Regiserroretiam Ieuis., tamcn in rebus 
humanis magnam gignitper- 
turbationem. 

ficciol cofia 3 chefcemi al chiaro Sole 

Il fino Jplendor 3 gran danno apportar fiuole. 
Ogni error lieue d alcun Rie four ano 3 

Conturba il mondo 3 e affligge il flato h umano , 



c&arc 


Scopre il Sole gli raggi fimi egualmente 
uÀi Re ,e Signori 3 e alla mendica gente* 
Senza far differenza di per fona 

Od empia 3 opia 3 o federata 3 o buona, ^ 

*Deue punir vn Vrencipej y>n Signore 

Ogni ec ceffo di party & ogni errore 3 ' , y ^ 

XJolgendogh occhi al federato effetto 3 
£ non doue Vien Spinto da l'affetto . 


) Principum aula! habent nefeio quid blan- 

dum,quod inuitat ad perniciem. 

D cuora, e uccide il fardo quelle fiere 3 
Che fenton del fino odor gioia 3 e piacere. 

La corte contai uezsi Ih uomo affale * 

. - Che ~ 




Che corre dafefiejfo al danno 3 e al male. 

Pecunia circufpettim tramata inficit,con- 
temptim,ac negledim innoxia eft. 

L'Ortica 3 che fi palpa con timore 3 

‘Porge a quel che la tocca gran dolore: hi , 

Ma quella non può fargia danno } e off e fa. 

Se con tutta la mano è fretta , e prefa , 

L'oro 3 che fi maneggia con ricetto 
Genera negli cuoiri vngran difetto : 

Ma non macchia il p enfierò fi bel difegno. 

Se fi jf reggia ilfuo amor con rabbia 3 e fdegno 

Virtus aduerfis exercita rebus, 
iartius emicat. 


Piu uago il zaffar ano e/fer fi uede 3 

Dotte riman calcato ogrihor dal piede: 

Pero a crefcer gli fiori fuoi fon pronti 3 

Quando è uicino alhfentien 3 o fonti . i ' 

Piu lieta 3 e bella la virtù fi mottra 3 

Quanto piu con fortuna fcherza 3 e gioltra. 

, , .. , * \] 

In admonitione non folum fpe&andum 
<: eftvitium,fed natura eiuscuius 

vitio ftudeas mederi. 


L'Eleboro fi uieta a i macilenti 3 

^4. putti 3 a uecchi,(sr alle debil genti 3 
Per la natura loroj chef )uent e 

n Ui J>fif- 


1 
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A [offrir tal virtù none poffente . 

Si dette moderar la riprenfione 

Vi forte, che non [degni le perfine : J 

Ne folameme riguardar l'humore 

Vi chi commette lì fallosi grane errore: 

Ma la natura di chi vien riprefo , 

E s'ei reftarpuo da quel fatto offefo. 

Satiuseft quandoq. ferre iniuriam, quàm 
maiore incommodo vlcifci. 

Il rimedio d'ungraue,e acerbo male 
T alhor fi uede al duolo ifteffo uguale , 

Come farebbe d'af :iugar il [angue 

Con bocca di un formai reftaffe ejfangutl 
T al che meglio ne fora hauer la morte , 

Che [alute primeggio di tal forte. 

Cioua piu di [offrir l'ingiuria , tl danno. 

Che far uendett a con maggior affanno : 

E talhor impetrar pace ,che fi a 
Vi meno militale he non deuria . 

*P tu torio ch'abbracciar imprefa, e guerra. 

Che mandi uita,robba 3 e honor [otterrà. 

f£| j ^ (1 J m 1 * [ (’J j f C J" | J * ! - f . A f 

Qui peftilentem imbiberunt opinionem> 
alios fuis inficiunt colloquiis. 

Non folo riman trìflo>e dolorofo 

Colui,ch'e offefo et alcun can rabbi ofo: 

Ma appiglia ancoratila medfma doglia , 

' ' 1 ' gì. 
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\_A chi con ejjb lui s' abbraccia 3 einuoglid . 

Chi fondato ha talhor il fuo p enfi ero 

Sopra yn parer she fi a lontan dal yero 3 
Riuolge a / male il cuor delle perfine. 

Con quella pe fidente fua opinione . 

Tyranni cum omnes contemnant., tamcn 
fapientes fubtiment, 

Teme il'T emiro il Cocodnl feroce 9 
‘Per che retta impiagato da fua uoce . 

Il Prencipe T iranno ,o uer maluaggio, 

Fra'l mondo che difireggìa,teme il faggio . 

Lcuc incommodum exanimat quofdam, 
qui grauifsimas procellasinfra&o I 
tulcrunt animo. 

Non aff igge il battone la Murena , 

Ma la uerga l'uccide ,e a morte menai 
Talhor a yn picciol fdegno falche muore 
Un generofi petto, e no (ni cuore . -, : 

Chaura col fuo ualor,e ardir fi rez^ato 

T uttigliftrah del iniquo fato . ' * a 

Ingenia foecunda in littcris in carteris rc^ 
bus non pcrindc valcnc. 

Il fuohjch e produce sporta il fate 

Sterile è sì 3 ch' altro produr nonuale* >, \*"N v A. 

Non. 


L'ingegno di yirtude carco, e pregno 

N iiii 
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* Non drizza ti fuo penfero ad altro fegho. 

r ■ • t ■ ' ' ^ W'HC' V i 

Non cft tutum quemuis librum cuolue- 
rc,quod ex aliis affe&um bonum 
bau rias.ex aliisji bi di n em. 

• i « A \ 3 \\ i H 4v a »'*j J 

% i tiene il faggio le fue uoglie pronte 
■ Vi gufi ar l'acqua d‘ 'ogni rim ,o fonte 1 . * 

Ter che talhor ftlute ha d'uno humore j 
E da l'altro riporta gran dolore. 

Non è pcuro in fuetto flato humano 

T orre alle carte d'ogni ^ Autor la mano: . \ y \ 
Ter che da l' uno e ornato finte detto ; 

Va [ altro p raccoglie V» tri fio affetto. 

Nihildefcenditin pe&usauari pra?terlu- 
crum, probità?., & difdplinas 

in fummo fluitant. . . 

T. * * . V • . . . 7* « IH *%> V /' 

Nuota ogni coft fopra il Viuo argento , 

Se noni' or 3 c he v<t a! fondo in ìnmc mento. . 
L'auaro cela 3 e afcondefol nel petto 

Fra tanti hent furile, ei prof etto: uv/V’} 

E chiude il feno ,come a oggetto uile : . . .T 

# ^Ad ogn' altra Virtude , e opra gentile. 

Qui congerendo ftudent auro., nullam 
bona? rei frugem producunt. 

// piolo 3 ch'e produce argento oro. 

Non ammette nel re fio alcun lauoro: 

*• ': fui Ma 
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frfa fiorile riman d'ogn altro frutto 
T olio V/rf quel metallo cloa produtto . 

Chi de lì ina a tefori il fuo defo 3 

E pone ogni penfìer per quei in oblio; 

Suole freffo v e der l'ingegno inculto 

*D' ogni fronde honorataj bel virgulto . 


Rudes animi ad omnem difciplinam 
funt idonei . 

Inogni forma il gefropiend'humorc . r ,.,t - 

Siegue a uolo la mano del Scultore. 

S'inchina facilmente il rozzo ingegno 

Ad ogn'opra utrtuofa 3 e bel di fogno. ' v 


Sceleratiores funt qui a pia vita ad im- 
piam fé tranllulerunt. 

S cerna ndojì del bagno il gran calore 3 
'Vatifce t huomo freddo affai maggiore. 

Chi d* pietà fi uolge a vn em r io flato 3 v > 

Viuenta ogn'hor piu tritio 3 e federato. 


Sapientia fecreta quadam ratione trahit 
ad féanimos hominuni. 

La Calamita con virtù nafeofìa \ a 

Etra il ferro & afe l unifee 3 e accolla. 

Con fecreta ragione la faggezza \ ■ \ . . ; 

Ritira i cuori ^e fregne la fierezza . 

Non 
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Non eft fufcipiendu ncgotium , nifi prius 
perfpe&a ratiònc qua te pofsis 
inde expli care. 

Chi fenza filo Va pel Labirinto, 

Fra poco fiat io fi ritroua attinto, * ' •*> -6 

tale che hi fogno ha d'altrui aita , ■ r ’ 

Ter ritrouar il calle de l'ufcita. 

L'huom non fi deue indurre a far in opra. 

Che pria conia ragione al fin nonfcopra . 

Arduum efi: virtutis parare famam, qu* 
parata nunquam intermoritur. 

Si ferma congranfiento in gran coloffo. 

Che poi non vien da longo tempo moffoi 

Vifficil'e d'alloro ornar le chiome , > 

E far fi degno di virtuofo nome : 

Jrfa poi che Vnafol fiata s’è acquifiato , 
T)iSprezja l tempo, & ogni iniquo fato . 

Quibufdam in orniti negotio acerbitas 
eft,quod animo fecum afferant 
afperitatem. 

«* * . * rs g • . . , • H 

S i uolge ogn'hor l'Echino fra le Spine, 

Ter che le porta /eco , e l'ha Vicine. 

Ricorre in ogni cof a alcuno al fileno. 

Ter ! ira j c hafcolptta ne l'ingegno : 

Quantunque non fia'l fatto fi crudele , ) 

Cheprodur dafepojfa tanto fiele. 

n Quidam. 
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Quidam fpe magnarum rcrum alle&i, in 
principum aulasfefecóiicium.,& adeo 
dcliniuntur aula! delitiis, doncc impru 
dcntcs eo redigantur, vt non pofsint 
etiam fi veline in fuumotiumfefereci- 
pcre. 


Quando' l giorno e piu uago , e queto il mare , 
LaT e fi udì ne d'india fuori appare j 
E lieta per quell aria pfereno 

tApre a pieno ne l'onde chiare il feno : 

E si da quel tr attuilo Viene oppreffa , 

Ch'ella in tutto fi f corda di fe pejfa : 

Tanto jche'l Sol gl indura sì la fc orzjt , 

Che di tornar fot t acqua non ha forza : 
Refi andò predace a Uretra fra le braccia 
Tel pefcator } che fegue lafua traccia . 
Siegue alcuno foSpinto dalla Jpeme 
Te t Signori le Corti piufupreme 3 
E pafee con gran gioia ifuoipenperi 
Ti quei ciechi appettiti, e Van piaceri 3 
Tanto che poi non può ritrar il pafo , 

Quando brama dar pace al corpo laffo : 

T rouandofi di libero Coggetto 

Tel piacer eh' mefeato ha l'intelletto. 

Muiieris petulantia vino prouocatur. 

Rimane il calcitrar de muh opprejfo 
Tal VmOìche p porge a lorojpejfo. 

Contri 


ti. 
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quella Via 

enefia. t ... • m'; 

t r f 

Precipitata opera non poflunt 
e/Teabfolutà. ! / 

* J * ** • ^ ■ : ' ' , ’ • ( ) T ' i ' * "* » , , t j • 7 

Con fuogran danno i figli ciechi affetta , 

// cane .che ne! parto fuo s affretta. 

Condurfi a perfezione mai fi uè de 
Copra, ch'auanti'l tempo nefuccede. 

Philofophie ratio fortune iacula 
eximitanimo. 

i i . j > * • , > •> i «, 

7 ~ tra fuor e da i corpi de mortali 
Il Dittamo i doglio fi .e acerbi frali. 

Spoglia la mente la Filofofi a V Vi ‘ 

Delle faette dt fortuna ria. 

Summi Principes infìmorum conuitia 
nonnunquam timere coguntur. 

Quantunque fia temuto il Leon fiero 
Da qualunque animai crudo .e feuero : 
Nondimeno egli ancor teme altretanto 
Del coronato augel la erettaci canto. 

Viene talhora Vn gran Signor con (Ir etto 
hauer paura d'huomo mie .e abietto . 

Quidam curri literas nefeiant^tamen inter 
eruditos uerfari gaudent. 

‘Ben che nuotar nonfappia l'Elefante, \ ' \ ! 
- Nondimeno 


Contra la donna ,c he per 
< ‘Provoca la lafciua fr 
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Nondimeno de i fumi e uago } e dinante . 

Sente talhora in rozjfigran diletto 
Velia prefenza d'un Virtuofo petto. 

Quòmagisvir eft fapiens hocminus de 
le magnifice fentit, quo Iongius vero 
abeft a fapientia, hoc magis fé dilatat. 

Quanto piu al capo ne foura& a il Sole , 

T amo minor di noi t ombra effer fuole : ) 

La qual reti a maggior quando uedrai 
Ferirti il lato dai dorati r ai. 

Come thuomo è piu faggio y mo tir a mene 
llteforo y ch' afconde nelfuofeno. 

Contrai ti otto ,che fente piu diletto y 
Quando ha piu uoto di Virtude il petto. 

Philofophia componit animi motus, & 
ignorantiac caliginem difcutit. 

Cogli o f che potio Qien ne l'onde amare 

Suol far tacque orgogliofe 3 quete y e chiare • 

JLacqueta la f aggetta la baldanza 3 
E fcaccia dalle menti l'ignoranza. 

Melior efl: magiftratus qui ciues impro- 
bos corrigic,quàm qui toliitc medio. 

Si de lodar ogni rimedio,ecofa y 

Che di faccia da noi la doglia afcofa, 

fiu della medicina ch'arde il cuore j 

E affoga 
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E affoca. gl' interini di dolore, . 

Merta lode il Signor, eh 'a. pentimento 

Spinge i reijenzd dargli alcun tormento,. 
Molto piu di colui, che toglie V» empio 

Dal mondo, con crude l caftigo,c ejjempio. 

Qui afperiora non ferunt remedia,leuio» 
ribus fune corrigendi. . , 

Chi teme del Chirurgo l'affra mano , 

Cura con la dieta il mal pian piano, 

Porger fi de la medicina lieue 

ZA quefche fugge ogni rimedio greue, 

Dementia efì reges ad fé accerferc,qui no 
nifi magno noftro malo prouocantur. 

Non fola e paz£P,e folle quel mortale , 

Che richiede con f neghi a Cioue il frale : 
Ma tanto p erigi info >chegt accerta 

Cfuelfuo penjiero 'vrì offra mortele certa,. 
Trona mill'onte ,mille danni,e offefe , 

Chi de fi a hauer l>n Se nelfuo paefe i • \ 

Ter che non fi diparte V» tal Signore, 

Che non lafci per premio gran dolore . 

Donum a Deo acceptum in commodum. 
aljorum dì conferendum. 

• è 

fporger la uaga Luna al mondo fiole 
La luce, chef recatagli e dal Sole., 

v . . IL ‘ 


TOSCANI; 199 

ìl ditone, thè dal cielo , e Vio ne Viene* 

Si deue conferir ne l'altrui bene, 

Foelices funt ii qui a magnisprincipibui 
• procul ablunt. , \ 

^ Quanto piu s'auicina al Sol la L una , 

Tanto piu l fuo jflendor s'ofcura ,e imbruna* 
Code \>na Vita lieta, e a fai felice. 

Chi da 1 Signori fi fottragge,e elice. 

Princeps nihil ignorare debet multa 
diisimulando. 

Sotto'! cele fle giro non gli è cofa, \ 

Che re Sii al gran JbCoror celata ,e afe 0 fa : 
Quantunque fembn a nocche nuda ueggia 
Triuo di corpo da l'altiera fòggia. 

T)eue difimular vn gran Signore , 

E celar molte cofe nel fuo cuore : 
Quantunque di faper ne fi a obhgato 
T utto cibyche f tratta nel fuo flato. 

Nulla inftru&i arte peregrc uiuere 
non pbflunt. 

L'alfa! co fuor de! natio fuo terreno 
Non porta flutto, ma ne Viene meno 7 
E muore fe da quedo Vien ttirpato, 

< ?er effer dopo altroue trapiantato. 

XJiuer non puote in ale un lido, 0 parte 

jflhucmo 
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L'huomOjche non e infrutto di quale bariti 

Actatis infoienti! longo rerum 
vfumitigatur. 

La faggionej acerbo frutto mole e t 
Et o franche di crudo diuien dolce , 

L a sfrenata infolenza giouenile t 
Col tempo fi maturate fi fa h umile* 

Non eftobiurgandus amicus, nifi eaue- 
hementia qux uitio liberet 
animum illius. 

U Elleboro eh' e prefo parcamente 

Offende il corpose membra maggiormente : 
*Per che quel poco fé gli allaccia al petto 
"Di forte 3 che fanar non puo'l difetto ; 

Srfafe f prende in copia 3 in poco d'hora 
'Elettra [eco ciò che'l Mentre accora* 

71 on fi de far fheue ripr enfiane 3 \ 

Che non po fa [cacci ar la ria int emione: 

JfCa con tal f degno .tal a fettone ardore* 

Che Uberi il penfer di quello errore . 

f % 

Quorundam conui&usprotinusinfrcit, 
aut fi vel tantilium cum illisince- 
ptescommertii. 

Faprouar conno doglia 3 e morte 

%A quello jC he'l maneggia per ria forte . 

L'ami* 
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Lamenta d alcuni macchia >e infetta 
Subito ch'ella è grata jO almen diletta: 

E porge affanno in quel me de fimo injlantej 
Ch' alcun di lei fi f copre ejfer amante. 

Qui viribus non poIlent,ad uariasartes 
confugiant necefle eft. 

Cangia' l Camaleone il fuo colore: 

Ver ch'e d’animo abietto >e di \il cuore, 

' Chi dalle forze non può hauer f iftegno , 

Conuien che mutile u aridi fuo dfegno, 

Bonxleges ex malis prognata: funt mori- 

I rimedij prontifimi de i mali (bus. 

S on nati dalli morbi a fi ri j mortali, 

Procedono da p e fimi difetti , 

T) elle feuer e leggi i fanti effetti . 

s Nullum eftincomodum,(]uod non com- 
moditatis aliquid habeat adiun&um. 

Colui che offefo Vien dal S corpion reOj 

■ Non teme l'^Ape JJefia^o Scarabeo, 

Non è fi graue 3 e infopportabil danno* 

Ch'vtil non porga dopo'l duolo j affanno. 

Quidam inter barbaros geniti, longè 
abfunt ab omni barbarie. 

i^dlgufto nottrofalfo non appare 

0 II 

+ -V' * • C 


■ 


20» . EPIGR A MMI 

• * J 

Ilpèfcejch' a noi Vien da l'onde amari. 
‘Barbari non fon tutti quei,ch' u/cjti 
Son da lor t ne i lor lidi ancor nodriti. 


Dccliue eftitcr in vitia, feci reditusad me 
liorem frugem non perinde facilis. 

Facile e al pefee entrar nel tefo laccio > 

Val qual non. ef ce fenz^t grane impaccio . 

Il fennero de i Vitq e piano ,e molle > 

E fenza affanno guida al giogo >e al colle : 
Ma la Via di tornar dal male al bene , 

‘Non fi caualcafenza doglie ,e pene. 

Q ui vere boni funt,etia fi non obftentent, 
tamen femper aliquid ex le produnt. 

produce nebbia il [nolo , che nafeonde 
Nelle uifcere fue gli riui , e tonde : 
Quantunque non dimottn l'huom da bene 
La uìrtudefl Calore >al qual s attiene : 
Nondimeno per quello ognhor nefeopre 
Il raggio delìflendore^che lo copre. 


In ipfohominis vultu relucet,quibus 
pra?ceptisimbutus fit. 

Val ber l'acqua d 'alcuno fonte , orino, 

Peli a il crine del natio color priuo. 

Val fronte humanoj da tifteffo affetto 
Si uede di che humore e pieno il petto . 

Ed* 
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E da quaì precettori j quai perfone 
Sifceglie del ben uiuer la ragione. 

Quorundam alia efì: fpecies,alia fa&a. 

Se ben chiaro e l'argento pur le uene 
Di quel ne fon di huidezja piene . 

Spejfo fi uede in molti differenza, 
fra i fatti iniqui j lor reai prefenzat. 

Opcs optimce funt fi re&e utaris., 
pefsimjefi fccus. 

Colui che della lingua fece'l duono , 

Mando oggetto a l'amico e tritìo j buono , 
Ciouano le ricchezze ^quando ufate 

ZJengan con puro affetto ><& honettate : 
Ma fono affai peggi or del tofco rioj 
Quando ffengano Vn fforco,e vii depot 

Sinc charitate nihil re&e geritur. 

In quale hi ottro ff uoglia loco,o parte > 

Conduce a perfettione il fuoco ognarte . 

Sarà d'ogni boutade l'opra pnua j 
Se dalla c ari t ode non deriua. 

Ars.,& ratio, facile illa operantur, qua: 
visnequit eflìcere. 

Sì mone con ingegno vn graue p e fo y 

C haurà centra ogni forza affai contejo. 

0 H Xi m 


2t ifolue la ragione facilmente j 

Quel ch'oprar il Vigor non e p offe nt e. 

Facilior prouentus rerum vilium, egre- 
gia vero raro contingunt. 

L^ifina partorfee quanto Vitto , 

fle'l tempo in quefio a quella fi preferiue. 
Solo la donna .pria che fia matura 
XJien priuata del frutto di natura . 

Tortai tempo di rado i fior gentili * 

E produce piu fi e fio i frutti Vii, 

Diuites nonnulli cìim ipli diuitiis vti 
non c|ueant,haud ramenH- 
nuntaliosfrui. 

rifonde il Ceruo con fuo gran diletto 
Le corna , che gettar fi troua a fi retto s 
Terpriuar l'huomo di quel fuo teforOj 
Ch'apporta in molti mah gran ri fioro. 

Colui che fentegraui doghe 3 e pene 3 
Ter non poter fi preualer del bene. 

Nonpuo patir pel f degno ,e la fierezza. 

Che nc fruifca alcun Ufua ricchezza. 

Tyranni folo oculorum conie&u , non- 
nullos ad laqueum adigunt. 

IlTaphfco col fuofguardo offende 3 

E Uccide l'huomo jdoue gli occhi e fende. 

S/'ffi . 


Speffo il Tir anno con infguardofolo 

Spinge chi l mira al Uccio con gran duolo. 

Quibufdam opes,& au&oritatem atcidi- 
mus,ne fe tollantin altum. 

Segar i uanni a qualche augel ne piace, 
liccio non fia fi if nello ^e fi fugace. 

T alhor fi priua alcuno di pofiànza, 

'Per che non lofollem la baldanza. 

Eadcm oratio alios reddit meliorcs, 
aliosdeteriores. 

^in tempo ifteffo il Sol di fua natura 
Fa dileguar la cera,el fango indura. 

Va in ardente oratione infederato 

Verrà fieffo dal malesi ben infiammato: 
Per la qual parimenti in uirtuojo 
S‘ inchinar a a difegno uergognojo. 

Abfurdum eff negle&is rebus dornefticis» 
de alienis effe foliicitum, 

& curiofum. 

Pazzo e colui 3 che la fua mente indura 
jl cercar d altri Mondi la natura: 

Non conofcendo prima il [ito, e l fiato 
Vel PolojCr Hemijf ero jou egli e nato. 

Non conmene fileggiar il proprio bene. 

Ter hauer cura de l'altrui con pene. 

0 iii Etri- 
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E trifl:ibus > & afperis laboribus, fru&us 
capitur mcundifsimus. 

Ndfce dd fyme,e da pungenti dumi 
Ld Rof a,ch' è fi uaga a i no Bri lumi. 

Si coglie ddl trduagho ,e graue Jltnto 
T di frutto, che fa lìdnimo contento. 


Mala quibus aflueueris non 
ofFendunc. 

Jrfitriddte prende al tofco fi ffcfo. 

Che non etd dd quello offefo,e oppreffo . 
Non vien dui mdl sbattuto & agi turo 
Queljch'd [offrir le fue per coffe è ufat o . 


i UIC 


Peftiientium ciuium difcordia , nonnun- 
quam Reipublicar faluti eft, 

Giunge in breue alld morte l'huomfha infine 
Ter iniqua fua forte alcun veleno : 

Jtóa fe riaccrefce vn' altro porge aita 
^il dolore ,e ricoura la fua uita : 

Poi che , mentre fìproua lor uirtutè 
Ne Vien da quel contratto la fallite. 

Cioua ad vna kepublica turbata » 

Da f opre ree di gente federata. 

Che f feopranfra lor liti, e romori, 

E che crefcdno ognhora i loro ardori : 

‘Per che da tal difcordia , e tal contefa 
Nafcera pacete ceffata l’offèfa . 

' -1 i\\ 5 Philo- 
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Philofophus non modo ipfe non tangitur 
vitiis,fed aliorum malisvita 
Tua medetur. 

Non fino offefi / P fi ili da i fer pentii 
x^inzt J : ac clan del t ofcogli tormenti . 

Nonfol non ha il Filofofo [oggetto 
^lli piaceri di s bone Hi il petto : 

Seta con l' effe mp io di fu a buona ulta 
Soccorre JfeJfo a ina mortai ferita : 

E la riduce a tal con la fua cura > 

Cbel'offefo di uitas'aficura. 

. , . / A , r . f t I . A 1 •• \ * r 

Nulla virtus folitaria eftjfcd alia aliam 
libi adiungit.. 

Doue Vna iena appar d argento 3 & oro , 

Non 1 Ì [coffa da quella altro teforo ; 

Seta fra poca diffanza^ interuallo 
Si [copre Vn' altra mole di metallo . 

Non fi uede virtù fi fuor di via s 
Che l' union fugga 3 e folitaria fi a , 
t^dnzj fi troua a vn' altra ftmpre unita j 
Ch' a l'buopo porge a lei diffefa^e aita . 

Dolebit Chriftianus co die in cjuo no* 
eualit melior in piccate. 

*piangeua ^ipel le, quando trappaffaua 
Quel giorno j nel qual linea non tiraua . 

0 iiii "Doler 
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Voler fi de il Cbrijlianoffe migliore **l 

Non diuentd in pietade a tutte Cbore . 

Parum eruditis omnis liber.ac flilus., 
difficile eft,& obicurus. 

Non è di cieco il cbiar loco piugioiofio 
Vi quelle he fìd l‘o/curo } e tenebrofo : 

^dnzj di pdr ld luce gli e moleStd 3 

fot che'l Jplendor t lumi fiuoi non delia. 

Retta ogni filici ogni libro o/curo 

cbmonfiegue ^Apol col pie [ìcuro. 

Quidam prius lardunt^quàm. 
expoftulent. 

T dlhor fi proud delh cdni il fdegno , 

pria che fiaccian di lor col latrdrfegno. 

Nuoceno molti prid cbefarpalefie 

La rabbia ^che gli Spinge d quelle offefic . 

Quidam male cogirant/ed quod defit 
faculcasncmirn nocent. 


Quantunque cJnudd nel fuo crudo fieno 
Il ferpente Porfirio gran ueleno : 
Nondimeno per ejjerfcnzd denti > 

Non impiagarne men nuoce alle genti. 
P enfiano molti malese nel p enfierò 
Fanno di fiegne disputato >c fiero : 
il qual gtamaiproduce dlcuno effetto , 
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Ter eh' e minor la forzjt y che 1' affetto. 

Quidam nihil difsimulare norunt,fed 
cjuicquid in animo habent,id pro- 
tinus omnibus palam eft. 

Ter la chiarezza il Vetro non tien co fa. 

Che fa nel corpo fuo gì amai nafeofa. 

Molti fon che celar non fan C affetto y 
O'I difegno y che chiudono ne! petto: 
u Anzi come vn penfier gl ingombra l cuore 3 
Fanpalefe in quel punto il loro humore. 

Aulici quocuncjue regis ingenium uer- 
git,eòpropenduntomnes. 

Volger fi Elitropto ogn'hor fi uede y 
Doue il Sol fi nuolge 3 e ferma il piede . 
d) e Binai Cortegiano tutto' l cuore 

A quello y a che s inchinai fuo Signore. 

Invitanon fatis eftlrte ipfum integrum 
virum prarlì:es,fed refert cum 
qujbus habeascon- « 
fuetudinem. 

No» è molto jchel'huom fia Agricoltore 
Accortole offerto in f arte 3 e di ualore : 

Ma hengh gioua hauer uicino tale y 

Che ne jfert da quel piu ben, che male. • V 

Flou gioua a l'huomo in quejla no lira uita , 

Che 
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Che rapprefenti ina bontà infinita: ’ x 
Se non drmo Bra ancor con quai perfine . 

: SUol pratticarj hauer conuerf ttione . 

Prauumingenium infbtutionead bonam 
frugem poteft demutari. 

L'arbore infruttuofo di natura 
‘Torta frutto per 'via della coltura . 

Ter for^a de precetti \>n empio ingegno 
Totrdfalir a ogni vrnuofo fegno . 

CohiBendum eft immoderatum ftudium. 
foelicibus ingeniis, ne parum mode- 
rato labore confumantur. 

La vite è fi feconda di natura , 

Che conuiene purgarla con gran cura : 
w Altrimenti farebbe V» tronco tale , : 

Che la gr a ffez&a gli faria mortale. 

Si de wetarel fludto immoderato 

ogni ingegno felice eleuato: 

^ Accio che quella e Brema j gran fatica 
Non fi difcopri del fuo ben nemica. 

Qui tempus idoneum operiuntur rei 
conficiendar,etiam fi (erius cceperint., 
tamen maturius conficiunt. 

TÀu tardi il JìCoro a pullular s'induce 3 

Se ben pria di ogni pianta al fin produce. : 

*sv . J Chi : 
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Chi ritroua \na pronta occafione , 

! P er poter condur l'opra a perfettione , ) 

Se ben tardi a /’ imprefa fi riuolue j 
'Pure con maggior fretta la rifofue. 

Exorationelicet hominis vitatn 
conie&are. 

L'huom fi conofce f tbito che fciolto , u ; 

Ha la fua uoce ,fe ben cela il uolto. . ^ 

Suol far il parlar noHro al mondo fegno 
' Della peruerfa uita 3 e crudo ingegno . 

Quidam obfcurantur intcr egregios,& 
non funt illuflres nifi inter humiles. 

Priua l giorno il Lampiride di luce 3 

E fa che fol di notte fplende, e luce . :: 

Si fcopran molti fra la plebe 'vile. 

Oh anno i p enfi eri illuffri,e'l cuor gentile : 

J quai re pano pnui di ualore 

"Sei concetto de gli h uomini di h onore, , ; ' \ 

Grauifsimi rerum motus, ìnter principes 
affinitate^aut quapiam re nugacifsima 
fini un tur. . & 


Quando l'odio fra i^Apie tanto ardente , 

Ch'alia ruma, e eccidio lor confente : 

Si Jfcgne quel fi acerbo, e crudo male 

Con poluerej con fumose cofa frale . « ; .*v»WA 

S'acqueta 
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S'acqueta de i gran Rìla rabbia fiera * 

Con matrimonio jùd altra vìi maniera . 

« • - r \ \ * «g 

Quidam non apparent nifi fiatu ciuitatis 
feditone turbato, iidem rebus pace 
compófitis emoriuntur. 

N afre la Salamandra quando Ciotte 

Sopra i mortai gran copia d acquapioue* 

E muore j quando e fecco ogni terreno 3 
E che ft l copre il del lieto sfreno. 

Non fi dijcopre alcun. fre pria turbato 
“Digli errale fedition non uede il flato : 

Il qual muore di penale di cordoglio , 

Quando uince la pace il crudo orgoglio. 

Nonnulli dumanullo uinci uolunt eru- 
ditone, pereunt in ipfo conatu. 

Il Lupgnuolo con fi lieto cuore 

Canta tal borace he cantando muore : 

E in quel contrailo il spirto pria s'ei cuoce 3 
Che cefri il cantone manchi a lui la voce . 

Sp reggi a l'huomo talhor la fra fallite 3 
“Pel troppo amor ,ch e porta alla virtute: 

ZJ olendo rimaner del tutto e flint o. 

Pria che uederfr in quella pugna uinto . 

Nonnulli alienisfruunturfudoribus. 

L^iuoltore gli corpi non ancide* 
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Jrta quei ch'uccifi f onftr accia jdiuide. 

Seno molti/ abietti 3 e vii di cuore 3 
Che fì p afe ano fol d'altrui /udore. 


Quibufdam honos habendus non quod 
ip fi digni fìntded quod lilorum 
opera nobisfitvfui. 

LaT he faglia pon pena capitale 

A quefchc la Cicogna offendere affale : 

Ter ctiellajfegncjc uccide gli fermenti , 
Ch'ancidon in quei paefi molte genti. 

Si deue honor a molti non che loro 

Sian degni di quel preggio ^e-quell alloro: 

JxCa perche da lor opre a noi ne viene 
Gran conforto falute ,Vtile ,e bene. 


Rerum optimarum fumma eft: raritas. 

Sotto'l gran Cielo Jn qual p fa pendice 
‘Non f ritroua piu d‘una Fenice : 

La qual foggiorna in parte f remota. 

Che re ha qua fi d tutto' l mondo ignota. 
Sono fi rare le preggiate cofe , 

Che poco men eh' a tutti fon nafeofe. 


Generofus animus magis pendet a coelo, 
aquoducit originem,quàm a 
terra, in qua viuit. 

Torta la Gemma nel fuo uago feno 
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Il ceruleo color del ciel fereno: 1 / 

E quantunque dal mar prodotta fia , .ù *•.*. io 

'Pur per quello da quetto fi di futa , 

L'animo generofo prende a f legno > 

Ciò che fi /copre in quetto baffo regno : 
Quantunque in effo fi nodrifca^e cria 
Fra'l continuo piacer ,c leggiadria : 

E folo mirali eie f dal qual dipende 

L alma 3 el' affetto^ he del ben l'accende. 

Liberi quidam , quanto habueris indui- 
gentius, tanto minus ualent, negle- 
tti uero euadunt in uiros. 

Jl feno Greco fenza la coltura 

Vimottra nel produr miglior natura : 0 

Come piu i figli fon con uezjzi accolti j 
Riefcan maggiormente pazzìa folti, 

E tanto da Virtù piufodeuati x 

Quanto fono da i padri piu friggi***. 

Qui natura fuam fequitur , femperidetiL 
eli: : qui arte ducitur fui dif- 
fimilis eli . 

L'arbore dafefieffo in ogni fuolo 

Non può produrre piu d un frutto foto: 

Ma per la Via del netto j de f inferto, 

Ì>i piu forti il fuo tronco Vien coperto, 
Chifegue m ogni cofa la natura x 

Non. 
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Non muta,' cangia, mai la pud figura ; 

dbrCa ben refi* diuerfo da fe fi ejffo 

Qt*e!lo a chifeguir l'arte Vien concejfo . 

Qui reciderit curasfuperuacaneas rcru 
fordidarum,p!usualebit in rebus 
feriis,& grauibus. 

Ciò che fi fiega dalla Vite ,e toglie 3 ± 

In hreue con gli frutti fi raccoglie . 

Colui chcfcacciara dal fienose petto 35 c 1 * 

Ogni fi elevatezza J fi or co affetto. 

Mofirara lefue uoghe piu infiammate •< 

Ne i degni patti , & opere honorate. 

Ratio minimum quiddam c/l, & eadem ' 
maxima,qaando vini fuamcxplicat. 

Il feme del Ciprefio e fi minuto 3 

Che da l occhio talhor non e ueduto ; 

Spur da tal f emenda la natura 

Ne porge pianta d’una gran fi atura , 

! Picciol coffa è ragion, ma gran furore 
ddimofir acquando ffcioghel ffuo vaiarti 

Qui ad dicendum promptior e/1, ad rem 
gerendam minus e/lparatus. 

T va i fanciulli piu tardi moue il piede 

Colui , che prima proferir fi u e de. ' \ 

L'huomo eh' e pronto afcioglier le paratie 3 

Uefa 
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Retta a t opr ar me n f nello j affai piu molle , 

Quidam prxter olìentationem,& uen to- 
fana ia&antiam nihil habcnt. 

No» rinchiude nel uentre il Carnai eone 
„ Alcuna co/a fuor delgranpulmone. 

Hanno molti ripieni i loro petti 
Solo de uanijdr orgoglio/ affètti . 

Lcges qua! plebeculos ucxant,a potcnti- 
bus uiolantur impune. 

Se rifeontra la mofea i fil de i ragni, 

Conuien che h quello / raggiri ^ lagni. 

Mal Coruojfe s intoppa in quel, lo ftr accia, 

‘Ne troua artiglio, che lo ttrmga,e allaccia, 
‘Preme foto la legge il vii plebeo , 

E cattila di quello il uttio reo : • " mv. ;'ì 

Ma quetta è uiolara da t potenti. 

Senza timor di penale de tormenti. 

Multi duofìentantviresfuasmagis quàm 
utantur, obliti fui prseda fiunt inimicis . 

Il Colombo nel Volo è fi ueloce , 

Che non teme altro Vccel (hello ,e feroce : 

Ma riman cibo del Sparuier rapace, 

' Quando nel fender l aria fi compiace, 

L'huom ,che fa prona di Qua forza al uento , 

Non /coprendo al nemico l'ardimento : 

. Mentre 
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Mentre quel fcherzo gli diletta ,e cale 
Rimanpreda di quello 3 che l'ajjale. 

Multitudinis vitia vniusfupplicio 
funtfananda. 

Stracciano le Cicogne la compagna 3 
Che nel uolo da / altre fi j 'compagna , 

E chi per la franchezza cardi arriua 
• In quelpaffaggio alla pr e fi [fa rtua . 

Si de punir di moki il Vittore errore 3 
Col fupphtio d\n foiose gran dolore. 

Quidam arte fuperant longe potendo 
res opibus,aut viribus. 

7 " alhor con arte il % bombo al Mugil nuoce > 
Quantunque fìa de i pefci il men veloce : 

• E fa con diligenza 3 che quel pefce 
Cli riman cibo 3 & e ft*gh Ftefct. 

Spejjo il virtuofo col /no pronto ingegno 
S oggioga de i potenti Rei difegno . 

Cum res exigitvertendi funtin 
diuerfum mores. 

Fugge con par uelocita di piante 

Il Cancro il /corno 3 o uada indietro 3 o auante. 

Spinger Jì deue nel contrari o/egno. 

Quando il tempo ne sforzai il no Uro ingegno* 

Gratus 


Se ben talhor fi piega alla procella, 

‘Perciò l'onda. ,ne il 'vento mai la [nella . 
Quantunque Jpeffo un eleuato ingegno 
Sia combattuto da fi retato fidegno ; 
Nondimeno ilfuo cuor fra angofcie j guai 
Non cede a rabbia, ne fi fiezja mai . 

E> [e talhor fi piega a quel tormento 

S'innalza ancor poi che'l furor e Spento. 

Cofi cedendo a quel, che'l del de Bina \:-M' 

Serge f huom Jenza tema di mina . 

Non debet remanere fraus impunita. 

TJ ccide /’ Elefante il fi er ferpente i } 

T 0 B 0 ydjefente il morjo del fuo dente : '.'0 
Ne mai fi uolge a quel , fin che'l 'veleno .< *'u ) 

Penetrato non gli e ne l'ampio fieno. 

Jrfa poi che fi rauuede ch'efii è punto , \ W 

È conofice eh' a l'hore efireme è fi unto , 

Lo fir accia ,accio Riamai gloriar fi goffa ... : 

D' hauerfiepolta la fua bombii goffa. ^ 

Llhuom ualorofio eh' e condotto a morte 
De (tracciar il nemico in qualche forte: 
i^dccio non goffa dar fi vanto ,e lode * . - . . 7 v 

D'hauer Vccifio la Virtù con frode . . > ' V 

Virtus fu(linet,nec fatifeit. . 

Comeffer può che'l fiero ^Atlante filo 
Regge Jfecon hgnude fatteti Polo ? 
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S enzd fentir per lagranfalma affanno , 

E fenza riportarne o fcorno ^o danno ? 
Chiunque la Oirru porge la mano 

E a il poter de i mortali fopra humano : 
Ber che Viene ad oprar con tanta cura , 

Cloe quafi fi pareggia alla Natura* 

'vii ' v ' t V *■ ^ ' V» \ ’H 

Tempus omnia operatur. 

Elei primo giorno 3 cbe fi pianta il ne fio 
Non fi ntroua a porger fiori delio: 

Ne menpuo dimoflrar la fua natura 
Ne t oprale virtù d'agricoltura. 
Conuien che pria l terren col viuo humore 
Cl indurii neruiyt defluì fùo vigor e. o . 
Co fi non può l'ingegno ne i primi anni 
Spinger a vn alto Volo i deb il vanni : 

S el tempo non gli porge la fua aita s 
B er fuegliar la natia Vtrtude ardita : 

Come colui ch"e in fe co fi perfetto y 

Che mette ogni dubbiofa opra ad effetto. 

Delitix. 

Briuo de Carmi "Babilonia Serfe 3 . i 

‘Boi eh ella a luije chiufe porte aperfe . 

E Vuol f e afuom ò c canti 3 il crudo intento , 

E a donne 3 per priuarla d'ardimento: 
sjicciofcemando in lei l'ardor virile 
Re Staffe a tutte le fue Voglie burnite. 

Pietas 


a 


Pietas vindi&am auertens. 

L’accorto cacciator^ch’i T igri fura 
Con frode della madre s a fiicur a, 
Cettando jfffo in terra alcun di quelli. 

Suol ritardar del T igre i pafii fnellL 
E/te fuggendo da Ciafonfeguita 

[A Cole ho il fuo fratei priua di Vita: 

E farge lt fue membra per la fi rad a, 

^ Accio' l corfo del padre tenga a bada : 

Al taf che fi fuggi quella crudele, 

Mentre coglie ua il padre il cuor,e'l fele . 
Cof non lafcia feffo la pietade 

Far gran vendetta di gran crudeltade. 

Principiò obftandum. 

Chi nel primiero incontro amor delude , 
ld ardente fiamma fuor di fe rinchiude : 
Ma chi con cura luinodrifee m petto 
T ardi rifiuta il vano fuo diletto. 

Qui fiat excelfus,nunquam 
paucre deftitit. 

Mentre f troua l'huomo in alto fiato 
Oli fede ogn'hora la paura a lato : 
Prendendo i cibi, teme che non mute 
In gran duolo il Velen lafuafalute . 

Solo è feuro albergo l'humil tetto, 

E fil feltri cibi chiude in petto . 

Che 


Che r imp'tetàj inganno ,e la ria frode . 
D'albergar m vii fianca non fi gode. 

Mediocritas códucit ad rede viuendum. 

Ne molto in alto mar y ne in terra gire 
Dette y chi con fortuna vuol fchermire. 

Sol la mediocrità rende ficura 
La vita dall' offefe ,e da paura. 

L'alto Vino dal uento vien commojfo y 
E dal folgore ,e flral fi e fio percojjo. 

T eme colui chi da fortuna e alzato. 

Di perder con la vita il ricco fiato. 

Spera quel chefitroua abietto ,e vile 
Di cangiar con Cetade il grado humile. 
L'ejfer mediocre Val contra la forte, 

E fieffo nafiicura dalla morte. 

Ingenium torpet longà rubigine liefum. 

L'ingegno che da ruggine vien prefo 
Non fi vede a l'oprar f pronto ,e accefo. 
Languido refi a pigro, e di ria uoglia , 

Quando de l'effercitio f dispoglia, 
il fertil campo, che non viene arate 

JfrCefchia conia grame gna il f e minato. 

Quo quifque eft maior y magis eft 
placabilis irae. 

Le fere che fon meno generofe _ * 

Non 
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Non refi ano del pregio gloriofe; 

Jrfa (tracciano quel corpo eh' e già e Stinto, 

Non contente d'hauerlo morto* e Vinto. 

Solo il Leon fe ne Va altiero *e gode 
De Sbattuta littoria hauer la lode . 

L'ira d'vn nobil cuor pretto s'acqueta* 

E diuien tardi la viltà manfueta. 

Quod prodefl: larderepoteft. 

Nuocer ne può quel che negioua ancora * 

E quel ne può fanar*che nuocere accora . 
TJtil'e il fuoco *e pur pcjfo s' ad opra 
Ter atterrar vn tettoie Vna le li opra . 

Torta la jfada il ladro *per dar morte 
chi lo cinge *per vietar tal forte, 

Quod pifeisin arido, hoc mona- 
chusin oppido. 

Ter del vigor il pefce*che sbattuto 
Da Sonde p ritroua ne l'afciuto : 

E perderla la vita facilmente* " 

Quando iui dimora/Je longamentc. 

Corre grande periglio il religtofo 
Di non fruir del cielo il bel ripofo* 

Facendo repdenza*ejua dimora 

Fuor del conuento*doue Dio s'adora : 

Ter ch'ogni conuerfar fuor di quel chiostro 
Zdolge il fuo suor al mondo *e al viuer noStro . 

ii Ira; ' 




EPIGRAMMI ' 

Immortale nomen,a re&a 
. viuendi ratione.i . . 

^Antiflene dtmoHra ina fol Va 
^A colui ,c lì immortale eJJ'erdefa. 

Quefto e ;/ fentier di Viuer fant amente , 

Et ogni cofa oprar congiura mente : 

Contra il Volgo y c ti i nomi fa immortali 
Con gli T rofei,con fatue, e cofe frali. 

Plan&us natiuitati debetur, morti 
verbiubilatio. 

Se 7 tempo del martir fi chiama Vita, 

E morte, quando il duol fa dipartita: 
che far nel 'venir al mondo lieti , 

E nel partir efer dolenti^ e inquieti? 

Si deue al cominciar de i giorni il pianto. 

Et al gionger de l bore eHreme il canto . 

Vilitas virtuti arquiparatur. 

Come fon ziti al del lieti, e contenti 

Quei,chenetaln e et adì furon jfenti: 

Sendone gito fe co ancor l'honore , 

Che fe a gradito ognhuom del fuo ualore . 

Non credo già eh' alcuno hahhia piu uoglia 
Di riucflirf quefa humana foglia: 

*Poi che qua giu fol la 'viltà de ha meno, 

. E fauor,chi del mondo e meno ef erto . 
v. • Lati ti a 
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Lxtitia caftitatis. 

Quanto fi duolfe Caditapregiata 
Effer dagli mortali diacciata. 

T anto fi vanta del felice (lato* 

Che fra l’alme beate ha ritrouato: 

*Ne piu fi lagna ch\Amor Ih abbi a pnua 
‘Della fua compagnia forcale lafciua: 
lAnzi figode^che'l mortai diletto 

Uincer non pojfa piul fio cado affetto . 

Commune meretricibus,&adulatoribus. 

U e der de fi a l'accorta meretrice 
Sopra tutti l'amante fio felice. 

Di Ver ch'inchina ogni fuo bel difegno 
uederlo redar pnuo d'ingegno: 

‘poi eh' et lecito fi a far quel che piace 
Di colui eh' a mirar fiuoi vai fi sface. 

Il fimil fa'l maluagio adulatore 

^4, quel che tien per idolo j Signore : 
liccio il difetto de C inferma mente 
D'opporfi al no uoler non fi a p off ente. 

Laboriofa formoiitatis lauti tia. 


Studiano empir nelle tartaree fonde 
Le P elide il lor uafo d’acquaie d'onde. 

S affaticano in van^ch'e fenza fondo 
LI urna >c riuerfa la eque nel profondo. 

E quedo il tempo jche d'^Amor l'ancella 

Hi Spende 
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Spende per far la guancia fua piu bella : 

Che pria che piout a lei poco, ne molto , 
ìjede ne! cnn la nette ,e rughe al volto, 

Pius iudex,vItores fcelerum mini- 
ftros habere debet. 

Stan di Cioue le Furie allaprefenza , 

Ter ejfequir l bombii fua fentcnzj. 

Deueno haueri Ciudicipietojì 

Gli fuoi mini fin acerbi, e rigor ofi : 
liccio 1 autorità del' offra legge 

F renda vigor dal cuor di chi corregge. 

Vi&oria non ex odo acquiritur, fed ex co 
gitationibus.,& labonbus continuis. 

Produce la fatica i Semidei, 

E porge la vittoria egli T rofei : 

Mentre uolga il penfìer ad vna ad vnaj 
Le proue della buona, e ria fortuna: 
Conftderando in eletta, e in quella parte 
Il danno fi frutto del funofo Marte . 
Mentre T rota fu armata fece Vano 

D' Jdchilleil sforzo fi fio u ai or furano: 
Ma poi che fi die in preda a l'or io, e al giuoco 
c Prouo il furor de l'armile quei del fuoco . - 

Tyranni nunquam viuunt fine timore. 

T eme f epauenta ognhor di Elegia l'alma , 

Che 
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Che non cada four’ella la gran f alma: 
Vico il gran falsila ella e auinta,e appefa* 
Che gli promette ogn'hor ruma >e offefa. 
Quello e il timor 3 che gli Tiranni offende 
Tel fren che'l popol a vendetta accende. 

Fati potentia. 

Ter prouar il dettino armo la mano 
.Agli dna congiurati U e ffep ano : 
Inuitando le menti loro accefe 1 

Al deffgnato oltraggio j graui offefi: 

Con che Ipmfe di forte il lor furore, , 

Che di ferirlo mai non hehhcr cuore . 

Iuftusdebet effeiudex. 

Fece cauar il cuoio il fier Camhife 
A lini quo fuo C indice eh uccife : 

E lo ripofefopra l'altafeggia , 

Ter far che'l nono giudice lo Veggia : 
Accio uolgefje fempre al giutto il cuore* 
Egiudicaffe con maggior timore . 

Philofophiar ftudium. 

1 ^Jf e Atri&fp 0 alferuo,che uedea , 

Chel fuo tefor portar piu nonpotea : 
Kipongiù queftafoma coli greue y 
E porta ilhhro fol,ch e pefo heue . 

Amor. 

E animo de t amante fe ne viue 

”” 


Ife 
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*N et altrui petto ,e ne feBraneriue. » 

L'alma, nodnfce il corpo del fuo amore 3 
E fa morir languendo il proprio cuore. 

Patientia. 

La ria fortuna f fop porta meglio 3 

Quando il nemico dipeggior n'e Jpeglio. 

Speffo l'altrui piacerle la gran gioia 

Suol far maggior la nojlra acerba noia . 

Amicitia . 

« Debbiamo hauer del noBro amico affente 
La memoria chabbiamo del prefente : 

Ter ch'^imicitia uera e vn fermo nodo y 
Che fciogher non f deue in alcun modo. 

Ugna non cxtinguunt ignem,ncc ratio 
placat hominem malum. 

. ' jQt 

Dalle legne non Viene il fuoco Jpento 3 
Sita crefce come Spinto d'ajpro uento 

Cof raro ,o giAmai non può ragione 
mitrargli triBi dalla ria tnt emìone ; 

Ji'Ca fa piu toBo^che'l fuo cuor f deBa 

Sfuggir ogni imprefa^e degnai bone B a. 

Pudicitia feruanda. 

La pudica Lucrcti a saperfe 

Col ferro che tenea nafcoBo il petto: 

Voi 
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che la forza di T arquin fojferfe , 

£ Fide altrui macchiar il caSlo letto. 


M 1 


Satius mori 


quam 


male 


uiucre. 


Xjìrginio uinto da quel duol ch'offende 
L a mente lieta ,e'l defr cieco rende 
In mezzo la Città privo di 'vita 

L a c afa figlia con crude l ferita : : vA\ 

Tot che doppio la vogliagli riferì a 
Delperighofo honor memoria acerba: 

E prima Jfegner y>olfe \n cuor pudico. 

Che mirar corpo mai d honor nemico , 

Tempore auarcutendum. 

Non perde il tempo , chi a vecchiaia mira. 

Che nel fuo corfo ifhello mai respira. 
Faccia thucm mentre pub quel che far deue, 
T oi che per lene oprar l'etade e Ireue. 
Ufi il tempo ciafcuno con mifura : 

'Ter che morte con y>ezsj i giorni fura. 

Forma corporis,bonum eft fragile. 

La bellezza del corpo e ì>n ben f frale. 

Chef e ne f ugge com' da l'arco il Strale . 
Firn mofìrafempre il fore il bianco giglio, 
Perde la refa il fuo color vermiglio : 
"Bianca diuien la chioma ch'era bionda, 

S empie di rughe la guancia gioconda 


Si 
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Si dette ornar d'cgni vir tilde il feno 3 
'Ver porre agli appetiti Vn duro freno : • ( 
^Accio l'amor di fuetto mortai velo 

'Non chiuda noi con uezzì fitor del cielo . 

Sene&usaudax. . “ 

Quando vidde S olone Salammo ' * A 

Il danno della patria già vicino: 
Accompagnato dalla fua vecchiezza j 
S oppofe fol di Vfijlrato a t agrezza • 

B l'età jC he fol far altrui paurofo . • 

Fece lui forte ^audace y e coraggiofo. 

Principis,& populi mutua eft (Vruitus.. 

Il feruir ch'ai vajjallo il Signor deue y 
Vi quel del feruo non e manco Itene. 

E Ver 3 eheferue il Re con dignitade 
QueUhel [oggetto fa con humiltade. 

Libertasappetit vitam priuatam. 

Chi piglia moglie jC quel eh e fole a t onde j 
La libertà con fèrùiiu confonde: 

Code la libertà colui ch'apprende 

Una vuapriuata j a quella attende. 

tapi orandum auxilìum extraneorum,. 
vbi fune fufp.e£jti domeftici. 

/ aitay > 

EU: 


Commejfi Mafnijfa ne 




E la guardi a de cani la fua v/V a : 

*Per che tanto era pieno di /off etto j 

Che non hauea piu fede in human petto. 
Conuien cercar da i frani ejfer aitati , 

Quando da i noli ri amici fi amo odiati. J • 

Non fempercredendum promifsis 
magnifici. 

V .'iJ- cC'.,r '{l \ ' .i.i'.fi 

La terra Vn tempo grauida diuiene , 

E forfè al mondo 'ima gran temale fene. 
Rima f e in quello ogn’huom fuor dijefejfo 
Da timor, c Jferanza a V» tempo opprefjo: ' 
Jrfa fvnf altro cefo, poi che i ’ aperfe 
Ih entrerei pai to in toppo f conuerfe . 

! Non fi de fempre creder a coloro , 

Che promettono regnile gran tefuro. 

v . V V : ✓ . 

Homohomini Deus. 


La maefta degli Signori e tale, 

Ch' a quella de l’eterno h ormai fa eguale : 
Nelle lor mani e pofla vita 3 e morte : 

Toi che di noi fan longhe t bore, e corte. 
Ecco il R e che fa foura vn alto trono , 

Ecco quello che chiede a lui perdono. 

E' circundato il Re da grande corte , 

Solo è‘l mf chino col umor di morte. 

Cof f uede l huomo a l'huomo Idd. o. 
Quando' l Rifa adempir il fuo defo . 
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Quos cogit mctus laudare, eofdem 
reddic inimicos metus. 

A , A . . , v A A-\ 

Color che fiamo di lodar confiniti 

Sono nemici de gli no fi ri petti. 

Li animo loda quello, e non la voce , 

Che di debita lode il cuor ne cuoce. 

Non patitur Tyrannos Deus viuere. 

‘Non fi Vede da i cieli fi abilita 
Efjer agli T vanni longa vita. 

Cliprieghi di colui, che vien fi vacci ato 

fan,che contra di loro iddio e infiammato 
Egli prtua di vita con tal guerra , 

Che in fin nel centro i nomi lorfotterra : 
^Accio'l fietor di eque fti federati 
Non penetri nel choro de t beati. 

In regni adminiftratione impofsibile 
ett omnibus polTe piacere. 

Ne t amminiflr adone d'uno impero 

Conuien moflrarfi contra alcun fcuerOi 
SiColti ri offende ,e preme con ragione 
Quel, eh e di molti tien la protettone . 

Crudele, & luxuriofumfacinus. 

Semiramide poi, che dal marito 

/ tìebbe il regno, e l impero confeguito, 
Vuolfe la prima imprefa,el cuorfeuero 

idar 
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dar la mortela chi gli che Funger 02 
Terjpegner nel regnar l'ardente fet e 3 
E per goder l'amante con quiete. 

Inoperabile fatum. 

Chi potrà mai con opinato ingegno 
JfrCouer il fatoj pace far col [degno f 
Quello fa refdenza Jottoi tetto 

"Delle Parche f non regna alcun foretti 
Ter che la ficurez&a di quel loco 

fà de l'ira di Gioue Vnfcherzj) 3 e vngioa 

Amoris fallacia. 

Non cof tofto s ingiotifce F fca 3 

Che nel piacer d amor noi tirale inuefca , 
Che ueggiamo re Bar la Virtù ardita 
Contenta d'una h umile ^ hajfa uita: 

Et il vini penfìer Viuer ine ulto 

Trino d ogni belfrondej bel virgulto. 

> Pudor. 

Quando tinge l pudor le guancie bone fi e j 
o Alhor [fc opre la Virtù cele Ile : 

Quefla e della virtude la t intur a j 
Che dimoflra la gratta di natura. 

Voluptas magno non emenda. 
Face a ffrez&ar di Laide t fembianti * 


M* 
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La gran merci ch'ella chiedea agli amanti: 
La qual piu mite fece farfofefi 
1 cuori yche di lei s erano acceft: 

*Per c he' l gran duino d'un e Strema errore 
Gli faceua pentir di qued'humore. 

S tegue il piacer la penitenza in fretta 3 
E pria che Ihuomfi penta fa uendetta . 

Inftabilis fortuna. 

> Vedi colui ch'ai pouerf alimento 

! Nego cercarp il cibo hor con gran flento . 4 

Erra Fortuna con dubbiofopaffo 3 

Ne mai ferma in vn loco il correr lajfo . 

Hor forge lietafor me Ha f dimoHra, 

E con colpi diuerf con noi gioHra. 

Nihileft ita fubIime,quod non fit 
fuppofitumDeo. 

Opra non e p grande qui 3 ne altroue > 

Che poi] a contra'l folgore di Cioue : 
Quantunque fa rinchiufa nel Diamante A 
E contra ogni furor re Hi coflante. 

Non e cofa fi graue ò ch e non fa 
Soggetta alla celejle monarchia . 

Non eft libertas,vbi mala confcientia. 

Non f \>edegiamai la hbertade 
^Albergar Joue fianca impietade : 

^ Ne 
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2s le colui può parlar liberamente. 

Il qual di quello humor pieno fi fente . 

Chi contrafe tiene alcun nume irato , 

Refa fofefo, e fempre hai cuor turbato . 

Coluber bibiturus eicit venenum. 

Ripone'l tofeo per natio co fiume. 

Quando gionge per bere il Jerpe al fumé . 
Jrfoflrar f deue d'ogni Vitio priuo t 
Chi vuol ber l' acque del cele fi e riuo: 

E cangiar con buon zelo, e accefa doglia 
'Nel nouo manto iinuecchiata foglia : 
succio che non rimanga l'alma e flint a 
Daluelenofop'o ch'ai ciel s'e auinta. 

Aequitas per fé lucec. 

Il Ciudice,che viene a dar fentenra, 

Dubitando de! giu fio con temenza : 

Inchina a l'un a parte col p enfi ero: 

E fi traui a col rio Voler dal Vero . *W> 

La Verità da fi flende ,e riluce. 

Ne dubbio alcuno genera, o produce. 

Homo libertatisamator. 

Non f può hauer l uccel poi ch'ì fuggito , 
Quantunque in ogni lido fi a feguito. 

Rompe l'huomo r ine hi ufo ogni catena, 

L er fuggir del feruil giogo lagena . 

Sendo 
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Senio la liberta l piu caro pegno , 

Che fi a nodrito da l'humano ingegnot 

Oculi augent dolorem. 

T al'e ilfentir del publico l'affanno , 

Qual doglia e di veder il no Siro danno : 

E Ver ,c he l'occhio a maogior duolo aspira , 

Che non fa quel,che y l mal col cuor rimira . 

Mors pernicioforum gratifsima. 

il por co, mentre viue non e grato , 

-Ma da piacer alhor eh 'ei vien fenato . 
Stmil gioia, allegrezza 3 e piacer fonte. 

Quando muore Vngolojo la vii gente. 
Cominciando giouar dopo eh' e morto 
Colui ,che'n Vita a molti facea torto. 

Malorum inrer fc ciuium odia potius 
alenda, quarti extinguenda. 

ÌXodnr fi deue l odio cio è fra i tritìi, 

liccio non uenghi a far maggiori acquisii : 
"Ne men poffa turbar l altrui quiete 
Col crucciofo fio cuor , e ardente fete. 
Mentre regna fra quelli olitelo guerra. 

La pace eh' e fra igiuSli gli fot terra. 

Qua? mentemab aequoauertant. 

L automa, l amorfi odio,e y l terrore > 

Fan 
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Fan che (tuo Igea f ingiù Bit tal cuore , 
Atterra, Panar ma la ragione . 

Quando fi fa per premio alle perfine, 

L' amore .quando intenta i no ttr a mente 
fauorir contra ragion il parente. 

L'odio .quando fi mottra il cuore ac cefo 
Di rabbia contra quel. che tf.haue offcfo , £ 

Il terror. mentre V» Prencipefeuero . ^ 

Chiude la bocca a quel.che dice il nero, ^ 

Numina magis delcdantur frugalitatci. 

quàm optimis vi&imis. 

. • . '■ ' ' ' ’ 

Fece Licurgo ufar cofe minute 

Nel facnficio per maggior falute : 
laccio non fojjer mai minori i prieghi 

'Donando cofa a Dio chalmen lo pieghi:: ■< 

F ma f ime. che lui retta contento 
Cofi di cofa Vii. co me d'argento : 

Quando conofce il nottro buon uolere 
FJjer tutto dtcato al /ito piacere, 

’ . 1 > k \ ' €• • 

Maledici poli mórtem. 

Cli corni .le cornacchie. e gli auoltori 

Siegueno degli e (ferriti iromori:. , r . 

F poi che uedon la ruina. e'I danno 

Sopra ghftnorti refdenza fanno ; _ ; . 

F f tacci ano col rottro il corpo forte. ' ' \ 
Chauria donato in Vita a lor la morte, 

R Quetto» 
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Quello dimojlra £ inimico occolto. 

Che /traccia thuom dopo ch'egli è fepohói v. »’ 

Perfe&a eA: amiciria, quam ftudiorum 
fìmilitudo libi conciliar. 

L armeni a prodotta dagli ardori , 

E congiontiom de virtuof humori. 

Rimari d ogn' altra cofa piti perfetta, 

Sendo dalla virtù ligata ,e afl retta: 

Ma coloro che l'utile congionge. 

Lutile iftejfo fepara } e dfgionge : , 

Non potendo fra lor fermarf ^ Amore , 

Tot che l'un l'altro a lutti uoìgel cuore. 

Anaxagone fortitudo in obitu nati . 

Non fe fogno ^ (naffagora di doglia , 

Lafciando il fuo figlimi la mortai /foglia: 
Con dir, che dal desino, e dalla forte 

Siamo condotti dalla vita a morte: \ 

E che da l'alma il del fenza mercede, 

‘Ter rihauerla da noi, quando la chiede . 

Atrocia Catilina: apud Senatum. 

Sprezzi tutte l ingiurie del Senato _ 
Canlina d orgoglio, e fdegno armato: 
Condir , che /fognerebbe il fuoco accfyù f 
Col danno di colute hauca offefo: i'* 

E che darebbe fine al fuo cordoglio 

fe- v La 


»*\ 
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Ld mina de l'drfo Campidoglio. 

.T 

Bona in virtù te confiftunt. 

* Ufc) ignudo Biante di irtene 

Rimettendo a i nemici ogni fuo bene : 
portando Jeco fol perfuafalute 
Il corpo ornato *e pieno di minute : 

La qual giamai non fi confuma *e sface* 

Ter afra guerra^ per ociofapace , 

Brutus gloria: cupidus. 

Prìzfp 'Bruto agli numi molti T empi * ; 

I quali orno de celebrati ejfempi: 

E per feder a lato a i S emidet 
Cjliappefe de i nemici gli T rofei : 

E confacro tutte le foglie a Marte* 

Che t baile a poHo in ftfublime parte. 

Orno le porte con le uaghe chiome 

D' ^Ac ciò, che fe immortale il fuogran nomt: 
E pofe in quello intaglio tanta cura * 

Che fece ogn’altra parte ombrofa*e ofcura. 
JLcciofojfe la lode fua palefe * 

E preggiato Ihonor del alte imprefè. 

Bruti fatum no potuit amicitia cómutari* 

Terentioperfaluar Bruto da morte 
S'efofe come amico alla fua forte: 
furfaluo la fortunata fua fede* 

E ti EJr°~ 

9 ~. 


E foglio lealtà di tal mercede : 

T ogliendo a Decio "Bruto ogni diffefa 3 
Che uietar gli fot effe o dannoso ofifefa . 

Romanorum virtus. 

Sprezfo'l popol R oman l'inganno 3 e frode 3 
E folo colualor s' ac quitto lode . 

Diede in preda a i F alfe i il pedagogo 3 
Ch' i figli potto haue a fiotto' l lor giogo. 
Sitando Fabritio a Tirro fiotto'l freno 
Quel 3 che gli daua morte col veleno. 

Non Volfe vfiar nella uittoria inganno 3 
Che potè fife al nemico porger danno: 

Seta con la Virtù itte(fa 3 e pronta mano 
Sparfepel mondo il fuo ualor fourano : 

E fiinfe a tal fortuna col fuo cuore 3 

Che dii alla patria ogni fupremo honore. 

Animus Caftritii liberiate inflammatus. 

Carbone f ira 3 el fidegno in fe rettrinfe 3 
Quando Catt)itio contra lui fi fy infici 
Boi che fie eguale gli anni di fua etade 
^Allagranfommade toppo fi e Jfiadex 
Non cedendo l ' affieno fuo turbato 

^4 vn tanto, e fiero fluolfi bene armato . 

Catonis infantis generofa indoles* 

Non folo a iprieght de i Latin fi piega 

-, • '« Caton . 


Catenina arditamente il tutto negai 
E ben ch‘ei fojjie àncora giomnetto 

Non fu a Vezzi jC minacciò lorfog getto : 
Ma dimostro col fanctulefco ingegno 
Del magnammo cuor il piu bel fegno.. 

Catonis continenti*. 

Caton coperje con priuata Vita 
Del fuo valor la maefia infinita . 
Tonerò fui fuo cibo svile il flratOj 
Toc a la feruitude fumile il fiata* 

Ter ritener difeofio l'intelletto 

Da l'ociofo piacerete uago obietto. 

Catonis effigies in curia polita.. 

'ppefe nel palazzo con ragione 
Il Senato t effigie di Catone * 

Ter rimirar ognbora il gran ualore 
D'un tanto je fi bonorato Senatore 
E per prender rimedio allafalute 

Da quel fuo Viuofeccbio di Virtute ? 
Hauendo oprato piu co! fuoconpglio * 

Che non fe Scipion col grane ciglio : 

E ferialmente net incendio ,o danno 
Di Cartagine colma d'ogni inganno . 

Catnpanorum aduerfus Rotnanos 
humanitas. 

Zaccolfe Capoa con il penfier grato 

& ni 
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L' efferato Romano [aggiogato. 
Cangiando con uiuande,& altra copia 
In buona forte lafua dura inopia. 
'Beata leiffe non uolgea le falle 

l'impero per darf ad ^nmballe: 
Ter che non haueria giamaiprouato 
Vi Fiacco le fe curi fi braccio armato. 


Cenforini moderatio. 

Rifiuto Cenf orino la cenfura , 

Terferbar d'ambitionla mente pura: 

F con turbato mito affai riprefe 

llpopoljchegli fu tanto cortefe. ,u 

Nel conferirgli quella dignitade * , . ? £ * 

Che folca darfi poche 'volte j rade. 

Chilo amicum Marcellum interferiscili 
inimici propterdignitatempeperceraf. 

Hebbe morte Jrfar cello da f amico 3 

E : vita da lodiatofuo nemico : , \ * - 

Ben che'l mitidial fuor d intelletto^ 

Si traffiffe col proprio (Irai il petto : 

Come quel che die morte a (hi impetrato 
Hauea la "vita dal nemico fato. 


Graui vindi&a Deorum violatio 
expianda efl. 

Non men del parricidio fu punito 

•Del 


I 
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Del duumuiro T ullio il gran delito: 

? erhauer gotto al tempo di T arcuino 
l facri libri in mano del Sabino , 

Il greggio del diurno honor affretta 

Ogni gran penale ogni crudel vendetta. 


Demofthenes prarliatus efl cum rerum 
natura,& vi&orabiir. 

La Virtù di Demojlene matura 
Riporto il pregio contra la natura: 

F fuelfe dal fuo petto la radice 
Di lei cojì crudel madre 3 e nodrice , 

Riduff ? l'impedita 3 e deboi voce 

fAl pronuntiar ifncllo 3 e fuon feroce, « 

Furando alla fatica il duro fianco 3 

C'haueapria da Natura e molle 3 e fianco. 

La jual egli sforzo con tal configlio 3 
Che fife de l'mduttria e f cruore figlio* 


TarquiniiPrifcifortuna.,& virtus* 

Conduffe la fortuna il forafiero 

T arammo ¥rif :o al fortunato impero t 
Di pingue vilji frana gente nato 
Nel e figlio del padre Damarato : 

¥ur di fuetto il buon zelo fegioiofo 
Di R orna il fiato metto 3 e dolor o/o. 
Dando a ueder 3 che non hauea ragione 
D'hauer duol de l'ittrana fua elcttione, 

R liti Vi* 
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Diagoras afooc* VAiC£ 

Non conobbe Via* or a gì amai 
Ne Dio 3 ne S arnione c eletti rai: 

Jktofir andò f degno contro, chi porge a 
T duole al Dioiche lui foluoto bauea: 

Con dir/: b ei non uedea pittura alcuno 
T)i quei/be fommergeua la Fortuna.: 

Jtfa filo di color cb' eranf dinoti 

Senza l fauor de i numi / de i beati : 

Come non fojje fitto' l magittero 

V' alcun Signore/ 'Dio fuetto Hemiffero, 

Auidaimperandi libido. ' « 

J)opo cbe fu cacciato come indegno 
. Vionifio T iranno dal fino regno : 

Fe del pedante in Creda l'arte die* 

Ter nfirbdr del regno il dolce ttile : 

Ne fi curo di fi or burnite/ abietto 3 
Tur che gli f offe alcuno ancor fio ggetto. 

Non minus puniebat antiquitas foeminas 
qu« vino utebantur , quàm quar adul- 
terium committebant. 

Tercoffedi fua mano /diede morte 
JbCetello alla fedele fua confirte : 

Hauendo lei per rio dettin trottato \ C S: 

bere Vino a donne alhor Vietato: 

Nel qual fatto non bebbe accufatore , 

... ~ : 1 M* 


Jrfa ne men riprenfor di canto errore: 
Cerche fi uedeai Giudici feuerì 

darsena in ciò eguale a gli adulteri. 

Quanta fit vis eloquenti». 

Fece queto 'Pericle il perturbato 
Penfier d ^ tene pel Sole of curato: 

Egli f e noto col faper efferto 

Il vero fegno del prodigio incerto. 
Tlmouendo il timor c'hauea fepolta 
L'Idea,ch‘a quell'augurio era riuoltd. 
Può l eloquenza contra chi s'oppugna 

Piu che la forzai ,ajfe dio ,e l'afra pugna : 
E puofueder \n odio da radice , 

E far l amor odiofo 3 & infelice : 
Oprando piu con quefchefcufa 3 e copre* 

Che l'armato furor di chi f fcopre. 

Fiducia fui. 

Pofe al gouerno del fuo grande I lato 
Furio Filo Pompeo da lui fi odiato. 
Scielfe l alto penfier y c he non teme a 
Per fua quiete chi temer deuea: 

Pur l' ardir fuo feroce 3 e'l fiero cuore 
Kiuolfe l'odio in vn perpetuo h onore. 

t fi 

Fru&usvirtutis.,& maieftatis. 
Traffe a l'interno di Scifion f allora 
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7i predoni^ Cor fari vn nabli eh oro. 
Sol per mirar del fuo diurno affetto 
Il / aldo fronte ,e l'honorato petto . 

La Jìrada de l honor ch'ei moflro aperta 
S oggiogo de i nemici C ira incerta . 
Lgh mando neglt occhi vn tal jlupore , 
Che nuolfer la mente a fargli honore: 
Facendo confecrar a ifuoi co fiumi 
7> noni ben degni d'immortali numi • 

Acqua feueritas» 

Nego l a fedit tofane ria natura 

gli honorati Gracchi fe poi tur a. 

La gloria de' S cipioni col Senato 
Non puote far minor il lor peccato: 
^A.nzj nonfolo a quelli ,ma ai feguaci 
Fece prouar le dolor ofe faci : 
liccio miraffe ogn'uno con gran/ degno 
Ilfcorno de i nemici del lor regno. 

Graccho concionanti fiftula 
modos dabat. 

Regge a Cj racco col fuotio la fua ìoce , 

Hor con ritr aria fa or Spingerla feroce : 
Ter che del pronuntianl fer calore 
T rafforta ne t anioni il no/lro cuore l 
Il qua! trafcorre ne ( acerbo flato. 

Se non ne n da modettia temperata * 
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Eloquenti^ vis. 

R apprefentaua Fgefa con ardore f- 

Ì>e l'humana mi feri a il fier dolore : 
Spiegando il fuo parlar fi ardente ^e forte j 
Che trafje molti a uoluntaria morte . 

Ingratitudo Spartanorum aduer- 
fusLycurgum. > 

Non Vide di Licurgo il piu [incero 

Sparta al gouerno del fuo grande impero . 
Fu quello dal or a col riputato 

Degno d'ejferfra j Dei annouerato: 

Tur ne c on leggile con fanti honori 
U alfe chiuder pietà ne i duri cuori : 

Ch' almeno non cerca fero ijfietdti 
Di fargli tanti oltraggi federati . 

Fabius cun&atione fua vi&or. 

• Z^infe Fabio il furore d fdnni balle 
Col tardar ^etalhor dargli le Jf allei " 
Diede a “Roma la lenta fua Virtute 
Non minor di Scipion gloria 3 efalute . 

Imperium cefsit religioni. 

ToHhumio S ac er dot e fu vietato 
D effercitar l'offerto Confutato 
Contra i nemici, per non far off e fa 
v iAl dium culto } e alla dinota imprefa : 

Tal 
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T al che fu affretto a uolger il defo 
^ilfermr religiofo,e honor di 'Dio », 

Claudii Neronis animi moderatio». 

Claudio Neron pregno di gloria nega 
Di trionfar con Liuto fuo collega : 

Non udendo accettar maggior honort. 

Che feguir t orme del S ahnatore : 
fot che nella prouincia a quel rime fa- 
lera la forza d ^Afdruballe opprcffa:. 
Quantunque la fua mano fi fuo configli** 
Haueffefciolto Roma di periglio . 

Htfres mortem defiderans. 

Stando l'^Afno infermo i lupine i cani 

Corfero a lui con bei fembiantij humani: 
Non già per offerirgli l'opra loro , 

Ne per dargli nel mal alcun ri fioro ; 

JfrCa per toglier morendo ogni fuo bene -, 

E infanguinarf’l morfo nelle "vene. 

Fingono molti fatto yn odio occdto 

^Amar quel, che de fan ueder fepolto ». 

Perfidus famiiiaris. 

Dal ferro del nemico fu p affato 

ir a f da, al qual non valfecjfer armati:: 
Che fendo Spinto a 'voler direi modo, 

Nd qual ferito fu dal ferro f ido % . 

\ MofrVH 
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JtCofirol feudo in piu parti rottole di ffe 
Queflo e chi mi die noia ,e che m affi iffe t 
SpeJJoJuol rimaner la no lira Vita 
Va chi fera foccorfo e ben tradita . 

Perdere eft dignus bona qui nefcitvti. 

Chi dal de lìmo a patir "viene afìretto , 

Vi quel fi doglia ,e non del fio dijfetto : 3 

M <t quel che da f e flejfo corre al male 

“Non maledica di fortuna il filale: , >1 

Ter che del ben deu effer priuo ,e indegno. 

Chi non adopra nel'ufarlo ingegno . 

Ambitiofa voluntas. 

Quando e condotto il ricco Mercatante 

hauer ricorfo in mar da Santi, e Sante: 
Loda di Villa il Vtuer fuo pnu.tr o, 

E giudica felice il mifer fiato : 

Jbfa uiene prefio quel dfegno meno , 

Quando è laffo Nettuno fi eie! fereno: 

Et al guadagno uolge lafta mente 

Contrai fdegno del mar piu che pria ardente . 
Ne può fatiar giamai l'ingorda uoglia , 

Fin che l corpo de l'alma Vio non foglia . 

Foelicitas non efl quarhominem 
reddit inlolenciorem. 

Non 'e felicita, quando il potente 

Viuien 
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Viuien per la ricchezza fua infoiente: 
fJe merita contento ejuel fuo fato* 

Ma uolto piendi lagrime j turbato 
Sperando fmpre al fin d‘l caro'l male 3 
Che tantalio volo ch'abbruggio falò.* 

' -j 

Foeda libido. 

Xjide della madregna il petto bianco 
Il C arac aliale l'uno 3 e f altro fianco : 
Sfacciato il color che'l vifi tinf e 3 

Con grato ardir f amor fuo gli dipinfil 
Con dir , fi f off e lecito uorria 

Goder del volito amor la cortefia . 

St ella il depr uoBro a me non (piace 3 
Voi che vi lice tutto quel che piace: 

Ch'offendo Voi fi grande Imperatore 

‘Non figgi acc alla legge il voBro errore » 

i 

Cito fenefcit beneficiura. 

fretto s'inuecchia il beneficio hauuto 3 
E Cubito fi muor quando e venuto:. 

*Per che ne feffer grato l'obliuione 

Ingombra il cuor di tutte le perfine ; : ■ t 


Difficile ed nofie fe ipfum.. 

Non è maggior, ne piu diffidi cofa 3 
Che'l conofier di noi la Voglia aficofit . 

Vi fi flejfi ognun refi a adulatore , 

S fi orge 
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E fiorire meglio del micino il cuore . 

^ fiale ad altrui dar buon configlio , 

"Ben che per] e non fielga alcuno il meglio . 

Sene&us auara. 

S'acquista il tempo, o uerleta matura 3 
Del perfetto giudicio la mifur a: 

. Jrfa queflo e foto il vitio di vecchiezza, - 

Ch'ammira piu del debito a ricchezza . 

. u a t # • v » 4 . .. . \ ' . A 

Boni fimilcsDiis. y 

^ . i 

L'huomo da bene e fatua degli Dei, V'f\ ^ 

Ch' ad alcun di lor Voglia non fon rei, 

Cioua egualmente Iddio, ne mai s adira, 1 N 
Quando punto non è, ne alcun lo tira. 

Qui tacite negotiatur, minus habet inui- 

Nongodc il vantator peur amente di*. 

Quel ben, del qual lui poffejfor fi finte : 

*Per che come diuulga quél che tiene , 

S'accrefie muidia,e feema il proprio bene. 

Se fi pafieffe il Coruo fenzafndo, 

farebbe ogn'hor de cibi pieno il nido : ' \ì» 

1 quali golden a finz^ contefi , 

difetto dinuidia,e d ogni effe fi. 


Micerini immoderatus Iuxus. 
^cfiia che da l'or a do dichiarato 

- 
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Ne fu di. Jrft cerino i Weue il (lato, < Sf, 

TJuolfe delle fue noti la quiete '■ % a . '•>' -L 

fatiar del piacer l’ardente fete : 

*Per appagar 1 ingordo } e Vii de fio 

Col proprio dannose [greggio del fuo Dio . 

J ^ \ . * ^ r, » * 

Apis non volataci floresnocèntes*' * 

Non 'vola Ifdpe fargia a! forche fembra \ 

Di poter far dolenti le fue membra ; , 

Siti a foto elegge quello che gli pare, 

Che’n qualche parte pojf a lei giouare. 

Cojì fugga dei rei t orme chi brama y x 

Spinger ne l’alto cielo lafua fama . 

E di colui ch'abbaglia con fua frode * . *. ^ 

(jh occhi di chi mirar Iddio Ji gode. 

Plato combufsit fua Heroica videns 
caHomericisinferiora. , 

' i i i «I» ’rt « » ') - 1 -*'•* I '• v 3 \ 

^Arfe il fuo granpoema il gran Alatone, 

Quando 7 pofe d’Homero al parangone : 
fedendo fi re far inferiore 

Vi concetto, e di Bile a quel Scrittore . 

Spegner f de uè l'opra, eh e f troua 

Debole a opporf a ogniVirtuofa prona . 

Carfar cupiebatre&e imperare- 

g e I 

Spefo Ce fare andana da frittone , 

ierfentir la Virtuof a f va opinione* ■ 

Solo , 
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Solo per non riuolger la fua mente , 

Se non a quello 3 a chi ragion confente. 

Exauaritia,& predo mala fama. 

7)ipìnfe Z enfi con tal arte He! end * 

Che fé di marauiglia ogn’alma piena : 
T al che raccolfe ina gran fomma d’oro * 
beffar pale fe al mondo il hel lauoro : 
Hen che la gran merce ch'egli chiede a 3 
Fe lui roffiano 3 e lei hagafeia rea . 

Ars arte adiuuanda. 

Toi eh aggionfe T hione il fuono a l'arte. 
Fece molto piu uaga ogni fua parte : 
*DimoHrando 3 che quella fua figura 
Toteua opporfi a F opre di Natura. 

Mors feeptra ligonibus arquat. 

Ciechi mortali 3 c he gli altieri Vanni 
Spiegati al del con dolor ofi affanni : 

Ter che Spingete in alto la Virtute, ' 

Che può trouar in terra fua falutei 
Folle è il defir,che vi trafportal cuore 
^ rimirar de i grandi Heroi Ih onore: 
E Jijfreggìar con l’animo infiammato* 

E noiofo penfier F abietto fiato: 

Toi che di par voler la morte accoglie * 
l vili 4rnefi*e Fhonorate ; Jfoglie : 
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^Agguagliando alla zappa il fcettro altiero , \ 

Chefol regger folcita l'Hemijftro . 


Phoenix fola fa&a, folum Deum fequitun 

Sola f moflra la Fenice grata 

fi quel 3 che fola al mondo l'ba creata. 

Quetta fi volge per fatai fua forte 

^A. chi in Vn punto pii da vita t e morte ; 

Ne indnzja altroue il fuo dinoto zelo 3 
Cb' a rimirar il Dio del quarto cielo. 

Contra'l defr del'huom 3 che non fi degna 
Mirar del del la glorio fa infegna : 

Non men che quefla valle di dolore 

‘porga a i mortali il nutntiuo humore . 


Vomcrlongo fplendefcit in vfu. 

llvomer nono gi amai non rijflende 

Finche con molti colpi il terren fende. 

Retta degli mortai rozza la mente y 
Mentre che'l tempo non la fa lucente: 

Ma poi ch'ella al trauagliofi dettina , . 

Riefce poco meno che diurna. ’ ò 

' ' ■' • r 

Spiritus durifsima coquit. 

% ■* 

Se ben f indurla longo tempo t npiaga 

Il nottro cuor di dolorofa piaga: * , 'v * 

Nondimeno non egiamai fi grane 3 
Chel tempo non la faccia efferfoaue. 

Cerne 


T 
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Come dilegua il Struzzo col fuo ardore 
L'acciaio 3 ch ei diuora con furore, 

Feriuntfummos fulmina montes. 

Colui che' l virtuofo fuo p enfi ero 

Fa degno d ogni gradone d'ogni impero . 

- 2s lon tema da f tnuidia ejfer percoffo, 

Ne da rabbiose fieri venti ficojjo : 

^ofei a che fi e fio il firal di Gioue offende 
L'alto monte 3 ch' al cielo il giogo ettende: 
E raro^ mai percuote la faetta 
_ TJn Vile albergo 3 o pouera c affetta. 


Fragratia durat Herculca colleda manu. 

La gran fatica eh' Ercole fiffirfe 
^il poggio di virtù la firada aperffe : 

E fiarffe tal odor per tutto il Tolo 3 
Chepareua qua giù Spirar lui folo. 

L'alma , eh e ne i misfatti & a ffepolta 
Serba la fua virtù frettale raccolta : 

Jbfa la virtù col fuo foaue odore 3 

V a prefio 3 e da lontan paffee ogni cuore: 

E fa fentir a ogni remoto lido 

Velia fua viua Voce il fuonofl grido . , 


Obdurandum aduerfus vrgentia. 

La nobil ? alma non foggiace al peffo 3 
Che gli venga da alcuno a i rami appeffo: 

S ii lAnzi 
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Vinti come la /alma piu F offende , 

^ilhor plutonio al del s. innalza. ,e emende, 
L'huom ualorofòyche procacda honore 
Deue feguir Fimprefa con ardore 
Sprezzando la faticale ogrì altra prona. 

Che col martir da quella lo nmoua : 

Ter che nel fin contr'ognt duro fato 
Riporta la vittoria l'o Minato. 

Male parta, male dilabuntur. 

Sparge la Simia Foro, che fi caro 
T enea rinchiufo F infelice auaro : 

£/ ff rezza contai f degno quel monile , 

Come cofa chef afra noi piu vile . 
Vimoflrando che teglie la fortuna 

Terfe,quel ch'altri col mal far aduna : 

Ne lafcia longamente radunato 

Quelle he con tal defr viene acquisiate. 

Solus promeritus. 

i XCerta'l pregio il deSlrier,che gionge al fegno , 
Spinto non dal jferon,ma dal fuo ingegno • 
Non già quel che da sferza tocco spunto 
Si vede al palio dopi) l'altro giunto. 

La gloria è di colui, che virtù abbraccia 
T>a fefenza altrui Stimolo, o minaccia : 

E non di quel ch'ale un difegno induce 
V c aminar fotto tal feorta, e duce : 

Non effondo virtù, quando F affetto 

Viene 
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Xilene da guidar donerò meno agretto, 

Impcratorcm magisquam ho/lem meru- 

T emea S parta affai piu l'Imperatore > ( en dum 
Che t ardir del nemico j'I fero cuore : 

Ter che con morte acerba cattigaua 
Chi piu la Vita, che l'honor prezzaudi 

Anaxarchi patientia,& fortitudo. 

Nonf cerno d'^AnaJfarco il gran tormento 
Contra 'Nicocr conte l'ardimento : 
cinzii mar tir nel fin della fua Vita 
Sputo contra di lui la lingua ardita : 

XJ olendo pria morir con gran dolore > 

Ch' efifier /oggetto din Re di tal h umor e. 

Exitium Xerfisadelitiis. 

*Daua gran premio Serfie a chi porge a 
Qualche nouo diletto alla fua Ideal 
F chi ndott o hauejfe dolcemente 

l'allegrezza 1 ingombrata mente: 

T anto che' l Viuer molici delicato 

Fece altrui po/fejjor del fuo bel fiato» 

Ingratitudo Romanorum in Sci- 
pionem Naficam. 

//ebbe tanto cordoglio il buon Nafte a 
Vi veder Roma a i pregi fiuoi nemica , 

S ni Che # 
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Chen'Pergamo riandò 3 doue in oblio 
Tofe della fua patria ogni de fi o: 
piacendo a [degno. ,e noia, che l S enato 
FoJJe buono agli rei 3 e a i buoni ingrato . 

Gracchi amor erga vxorem. , 

fracco fece morir il ferpepio 
^ illa fua vita 3 & a Cornelia rio : 
rìccio che con la fua pietofa morte 
Serbajfe viua a Roma la conforte . 

Diomedon ad mortem proficifcens, 
religionemnon neglexit. 

Sendo condotto Viomedonte a morte 

Non moftr 'o hauer cordoglio di tal forte: 
fregando filo gitene che'lfcioglieffe 
Vel Voto ch'egli a numi fittomejfe . 

Phalaridis morsa Zenone Eleate. 

XJuolfe contea Falaride Agrigento 

Zenone affitto del fuo gran tormento : 

E con la voce altiera il [degno vinf ? 

Vi quel chi fa fi contra lui già. sfinfi : 
Riuolgendo le pietre J ira, e'I danno 
Contrai petto del crudo lor T iranno. 

Zaleuci legislatoris pietas, & iuflitia 
erga filium. 

Ter far minor Zaleuco il commun duolo . 

» . ò \\\ L Cauoft 
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Carnai V» occhio afe J altro al figliuolo : 

Sol per punir del figlio il no adultero j 

Conia pietà del fuocrudel impero : vj 

Quantunque da 1 Locrefi già rimejjo 
Gli jojje perfino honor f error commejfio . 

Spurina? verecundia. 

Chiufie Sp urina col leggiadro affetto 
Egualmente ne 1 cuori vngran foffetto: 

Toi che col fiuo bel Vifio nuolgea 

rimirarlo ogni mortai idea : 

T al che fu Spinto di mac c hi arfi' Folte, 

\ Verrimouer l'obiettoì>ano,e fiotto. 

Coa&us non e fi dignus laude. 

XJeneuail buon Romano nel Senato, 

Subito che dal me fio era citato, 

Senza ejfier finto a porger il configlio 
\ pel ben commune nel commun periglio : 
JfrCofirando qual fi refi a la uergogna 
Vi quel che fugge,doue fiar bi/ogna : 

Che chi Viene confi retto a tal imprtfia , 

Fa indegna d'tgni honor la fiua diffefa . ? 

Supplicium non potuit inducerc Pom* 
peium ad prodenda confilia. 

$>ofe la man Vompeo nel fioco accefio, 

Nel confi etto del Ricche l haueaprefio. 

S i ili 
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E feeder che l'anpofciofo obietto 
'Non potè a trar il vero da! fuo petto . 

XJinfe con quetto orgoglio fuo indurato 
Il penfier c'hduea Cent io del Senato s 
E lo priuo difeme ch'ei tenea 

Vi faper quel che lui gli nafcondea : 
Riuotgendo il fuo cuor durone tenace 
^A chieder a i "Romani e tregua ,e pace. 

Campana Iuxuria, inui&um Hannibalem 
vincendum Romano tribuit. 

Fe molle la lu furia del Capuano 

llvoler d’iAnniballe 3 e pronta mano : 
y Atterro la Vir tu de jf e languire 
La poffanzj^e l'ardito fuo defre: 

T al che gli die piu danno il Viuer molle , - i 

Che non fe la fortunale l'ardir folle : 

Toi che retto pel fuo penfero ociofo 
Lieto il Romano ^el ‘ Runico dogltofo . 

Tufculani calIid]tatcconfIlii,vim * 
Romanam eruerunt. 

4 \' 

• è . Ha 

Xjinfe il confìgho degli T ufculani - \ 

L' orgoglio ,1 odio ,e rabbia de i Romani: 

Col foglia? (ì de farmele mofrar pace, •'*' ~ 

Fi er molle di C amido il cuor tenace: 

E con la gran bontà fredde t e pietofe - \\ '\C\ 

L e Voglie de foldatt difdegnofe : . 
v v ■ « » • . ò Rttro» 


« 


*73 


toscani 

Ritrattando quegli animi quieti 3 

Chefir contra di lor fi ardenti j inquieti . 

Regibus bonefta tantum licent. 
*Non e lecito al He far quel eh et piace , 

Jrfaf il t honeihyche Riamai dispiace : 

Tot che non e la regola del gtuSlo 3 

Jb^a ministro di quel contra l'ingiusto. 
Ccrlum ipfum ftultiriapetimus. 

L audace no Siro cuor carco di Jfeme 
Quel che ne "vieta Iddio tentar non temei 
E/ con la gran pazzia degli mortali 
Spiega al de fio funofo nel del l'ali : 
enf andò prò hihir che'l flral di Cioue 
‘Nonpunifc a de irei l inique proue. 

Curia pauperibus claufa eft. 

Tratte Ipeffo del Cjiudtce la porta 
Il pouer 3 che Vien Votole nulla porta . 

S apre al ricco che Vien con gran mercede 3 
Per Volger t'^Auocato alla fua fede. 

Colui chi può fati ar il dt fio ingordo 
l fAuocato non lo troua fordo ; 

'PtCa chi fin va da quel fnzjtltro in mano 3 
Lechiufe orecchie fue percuote in Vano. 

Prudens magis J quàm loquax. 
Serue a Jbtineruajn Vece di Cornice 


La 
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La Nottola piu faggid 3 e piu felice. 

Ouuntjue drizzai faggio il fuo p enfi ero 
Co no f e delle cofe oficure il Vero: 

Et Vanendo [cacciata ogni ambinone 
ZJede del tempori loco la ragione. 

Cur Mercurio attribuuntur galerus,, 
virga, & alce. 

Finge ogni autore ogni poeta efferto* 

Che fa Mercurio dun capei coperto. 

Copre il virtuofio con la fu a faggezza 

Il buon confglio } e l'ambition dijfrezgjt. ^ 

Si dipinge veloce, if nello ^e alato * 

Intento alle facende & infiammato . 

Llhuomo Mere urial [rezza fatica , 

E la fua mente ne i maneggi intrica : 

E uaria con grand' arte il fuo difiegno 

Col penfier pronto j col fuo caldo ingegno. . 

Si feru e della frode, e de gl'inganni: 

E [ugge l otto confimi deliri vanni. 

*Porta la verga per chel'huom con arte 

Dì mifurar de top ere ogni parte. > 

Flos a terra caftratur,cum fupcrue*- 
niente frufrù decidit. 

S'accefie d'^ity Tlerecinthiafil cuore 
Cli dono in pegno del fuo grande amore : 

E fu fempre cor tifi al gio umetto j , 

Mentre: 
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Metre a quel piacque ilfuo leggiadro affetto: 
. Ma quando altri fcmbianti egli fi fcelfe j 
Ctbelle le uergogne alborgh fuelfe, 

^Aty e vn bel fiorettai vago natio Belo 
Uolge la Lunari Solje Stelle fi cielo ; 
Mentre ritiene ,c ferua fu a natura 3 
Nel, tempo la beltade ancor gli fura: 

Il qual da Ucrecintbia vien coltrato 3 
Quando cangia nel frutto il gentil fato . 

Habitus vi&oriar. 

Si dice la V moria ejfer alata 

Di T rofei cintale palme coronata . 
indiata jcke dal vinto ffeffo fuggCj ^ 

Perpicciol cofani Vinca or di Strugge* 
Conferua il Verde della p alma' l legno ^ 

E del eternità fi moftr a degno . \ 

i^iccrefce la Vittoria in noli vi gore j 
E ne fa degni d'ogni eterno bonore . 
Dimoflrando per man de fùoi T rofei 

La gloriatile fi deue ai Semidei . T 

Honosper virtutem confequitur. « 

Da Romani a t Honor fu dedicato 

Vn tempio a quel della Virtù appoggiato: 

Il qual non bauea portammo f entrata 
Cjh era dal tempio di Virtù prefata * 

Innalza la virtude l' h uomo je guida 

Ul 
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divago colle 3 oue l'honor s annida; 

Pie Spinto d'altro obietto ferma l piede, 

Se non dotte cifiei lo [cacciaci chiede . 
£, chi per altra [corta ejuefla abhorre , 
Érra'l fentiero^e nel'error traforre* 

Libido breuis uoluptatis caufa. 

La rubiconda [refe a, e Vaga rofa 
L 1 dedicata a TJenere amorofa . 

Pafce la gran beltà di fuetto fi ore 
Cli [enfi no fin col fiaue odore : 

*Ben che la fua uagherzj. è tanto breue , 

Che fi dilegua ,come al S ol la neue . 
benigno ,e dolce e ^imor y mal fio diletti 
Per picciol fi atto ne rifcalda l petto : 
Sendo fi fral^che'nvn momento appaga 
La mente nofira del fio piacer vaga . 

Superbi fuaonufti rabie 
deprimuntur . 

Xjiene il fiuperbo dalla rabbia offejo , 

Senza che re Sii opprejfo d'altro pefi. 
L'ifiejfo fio furor hà tal natura > 

Cht'l corpo humano infera trasfigurai 
Tacendo rimanerla mente accefa. 

Fifa, attonita jmmobile,e fifiefa : 

Poi che s'auuedc y chegh negai cielo 
lldfideriQ del fio ardente z^lo» 
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In loco perfe&ionis òmniafunt animata 
claritatc vcritatis. 

Fece ‘Prometeo con la dotta mano, 

S col fiuo pronto ingegno \n corpo humano, 
Vimagine del qual era fi bella. 

Che filo gli mancaua la fauella. 

¥ tacque l opra a Mtnerua,e con buon zelo 
Condo ffie quello artefice nel cielo; 
sAcciofuraJJc nel cele fi e choro 
Laperfiettion delfino gentil l alloro, 

Fubbo qui ut ei la fiamma ^perchel fioco 
*Di quella s fiera anima ogrìalma,e loco. 

La ZJenta con la fiua chiara fiace 

Nodrfice l del nella concordiate pace. 

Iticene dal fino raggio ,e fiua 'virtute 
Ogni cofia creata la fialute, 

Sfilacciando da quello c honor brama 
Ihel derror tchefiuol coprir la fama. 

Sapiens confiliis armatusnon facile capi- 
tur, feci longinqua cognofcit,& oppor 
tunis remedns fe ab hoftibus pròtegit. 

S i dipinge Jfrtinerua fi era, e armata. 

Che \ibra l hajla con la mente irata: 

T oruo el fino affetto, di crifiallo tlficudo, 

C ol qual s'oppone ad ogni colpo crudo. 

Sempre f huom faggio e de configli armato, 

£ con quelli diffende'l nudo lato. 

Efa 
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E fa re Bar fallace ogni emergente , 

Che uenga a opporfi confurorpoffeme. 
Torno el fuofguardo perche a [improntò* 
Contrai faggio nittona non s ac qutfa. 
Ponga Ih afta che porta per che 'vede 
Con l'arte il tutto 3 e la natura eccede : 

E da longe ferifce 3 abbatte 3 e atterra 
Chi gli fa in fi die 3 e chi gli mone guerra. 
‘Portai feudo lucente per che n quello 
Mira efreffo il nemico penfier fello 
^ll qual s'oppone con ingegno tale , 

Che fa rejlar ogni difegno frale, 

Satellitum fides non eft pretio: _ 
aucupanda. 

La turba de i Centauri iniqua 3 e folta 
Nacque di nube 3 u' Cfunone era inuoltdi. 
Chi s'arma del Jauor de birri troua 3 
Che giamai gli riefee alcuna prona, 
Mauede 3 c he lor forza f nfolue 

Jn uento fumo, nebbia ,e trita polue : 

Per che chiferue al pretio j alla mercede > 
tlofge al miglior partito la fua fede. 

Furum naturai exitus. 

XUgne rapacifuman fembi ante, ingordo 
Tefo pallido uolto,e Ventre lordo 
Sonde l'iiar pie. le membra *c la natura 


*79 



toscani. 

Ifenft y t appetito ,e la figura ; 

Le quai mo frano il fin poco felice 

ì)i quei che fanno ciò >che far non lìce. 
Quelli fono i ladroni ,t quai fimbianti 
*Nefan ueder coturni bone fi tifanti: 
E col rapprefentar f ubimi ben ori 
Fanno brune le mentile ciechi i cuori . 
Hanno pallido l vi/o per che inchina 
Il defir loro ogn'hor alla rapina. 
IDimofira la fi ur citi a il trillo fine , 

Chefuol venir da i furtive da rapine : 
jDa'quai Vtilgiamai non ne rifili a , 

S e ben refi a lì ' p enfierò ,e preda occulta . 

Tormentimi confcientiar,flagitio 
obnoxium. 

Rode di T itio V^iuoìtor le membra, 

E col fier r ollro glint e flint f membra. 
Quello e il martir del maliche tien ricetto 
P er gr aue noia >e pena in ogni petto ; 

E Viene a farne il cuor doghojo^e me fio 
fi er il misfatto ,e piacer poco bone fio. 

In profperis non tumefeendum. 

Fece il vii ^Agatocle col fuo ingegno , 

Che gli feferuo la fortunali regno. , 

Que fi o fr a i Va fi fuoi d argento oro 

Orno la menfa di Samio lauoro: 
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Re fi fiordo dellafuaforte Vile, 

Che tanto 1 innalzi da loco humile , 

Sufpiciofi funt omnes,quibus funt 
res minus fecunda:. 

Sono degli altri ajjaipiufofiettoft 
Caloriche fa fortuna mengioiofi: 

E ricorrono gretto a t odio 3 e al [degno j 

Quantunque non s'auenti a quell ingegno , 
E quetto auuienper che gli par ch'ogriuno 
‘Ronfigli f rezzi, ma gli fi a importuno, 

Modeftifsima gloriofi cognominis laus. 

2 ìop'o molti trionfi fu chiamato 

^ Aquila il grande "Pirro dal fidato, 

Ri fio fi quel l'armato uoftro ardire 
& colui jche tanC alto mi fa girti 

Amor amori rcfiflens. 

Tullia per trouarfi col conforte 

Sopra il corpo del padre il carro fmfe, 
Ron che Ihauejfe in odio 3 ma granfine 
L'amor lafciuo la pietade Vinfe, 

Ambitio damnofa. v 

//ebbe nel cuor Cleopatra ferma fieme 

<J)l fiegner de t R. omant il nome y e l fime , 

Sprezzi l'Ja- abiure Striale ognifuo regno 3 

. . £f°Sr 


E foggi ogdr l'impero fe diffegno. 

Mojfie 1 amante con tal voglia accefa 
SA queBa,che fu affai dubbiofia imprefia 
Xfi nel fin la file tatare ria ambinone 
Fu del loro deBin fatai cagione . 


Inuidia virtutem non cxtinguit. 

Optando vide Demetrio F alereo 

Datene il crudo fidegno ,e'l penfierreo : 
Diffefie ben le fatue abbattere atterra , 

‘Per ciò la mia virtude non fotterra : 

La qual mando nel cielo a Marte il nome > 
Che femmi coronar d'allor le chiome . 

Pudica vxor. 


Toi che Vide la morte del marito 
Canna moglie del grande Sinorito: 

Diede fieranza a queljhe thauea vccifio 
Difarlopoffiejjordel fuo bel vifio: 
DimoBrando nel tempio lieto il petto, 

Ter rimouer da quello ogni fo fi etto : 

Doue gli diede bere quel Veleno j 

Del qual ella s'haueagia empito il feno • 

Momentanea: foclicitati non 
fidendum. 

» vi -* u . * . • i'à n 

p dette gloriar chi fiale in alto 
Del nonfi croio & improuifio fialto # 

T Quando 


Quando Volge a i morrai fortuna il fronte 3 
Attende filo a i danni .oltraggiò onte: 

E proua contra quei ,che gli fu grato 
Il furor de l'affetto fuo turbato . 

Iberno fiaccidl fiorai frutto ,e'l fronde j 
E'I p affato diletto copre j af :onde. 

, Sapicntiam fequitur cloquentia. 

Siede fipra la rocca alta d' gitene 
9 allude. dalla qual Mercurio 'viene : 

Et atterra le porte con la Verga, 

9 er dimo/lrar doue virtude alberga : 

E conuerrifie il lor guardiano in fafjo : 

Il qual vieta a chi vuole entrare il paffi. 
Sprezza virtù di villa le contrade j 

E fot s'apprende in qualche gran cittade . 
Sempre la fegue la Facondia a volo : 

Eie gi amai fi diparte dal fuo fìmlo. 
Quella rompe le porte ,e fa che re fi a 

Elei fuo apparir muta l'inuidiaj medi A, 

« 

* Vtrinque repletus. 

Andando dal caufidico vn villano 
Lo coffe a forte in vno amefe ifìrano : 

Lo ritrouo mangi andò, ciò un cri Itero - : 
TLiccueua per man del fuo barbiero . 
f)iffe,che fate Voi t. risfofe io prendo 
Cibo da tutte partile tutte offendo» 

Afsi 
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/ Afsiduitasperficit. 
t ZJcdiy che fonda molle caua tl fafifoj 

(^ionge al fegno chi/empre affrettai pafifo. 

Aegre fert qui indigneparitur. 

La pena che vien data per mercede 
‘D'hauerferuata vna intitolata fede * 

Fa, che s allenta il freno alla fauella 3 

Che rende il de fi in crudo y e fier la fella : 
Ma fenaa fdegno il nofro petto pafce 
lfoer c alligo >che dalmerto nafce: 

E con minor angofciaj duol s oppone 
quel^ch'e declinato da ragione . 

* Meretrices fugienda:. 

JLefionne al fier Sanfione il valor tolto ^ 
‘Poich'egli fida Dahda raccolto: 

E ne rimajc lenza l fatai crine 3 
Pel cui vigor focena opre diuine. 

Chi negli hami di amor s'aggirale inuefca s 
Prona Vngran duol 3 c he Vien da fi poc ejca: 
7de mai troua al defir quiete 3 e pace : 

Mafolo al van piacer fi eme fallace, 

Meritoriura. 

Fece ornar ^ Aleffandro con gran cura 
Vi Pucefal la ricca fepoltura: 

Per che non Volfie far fiotto 1 impero j 

T il W 
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Ne morder freno d'altro Caualieroì 

Amor filialis. 

Sciolfe la lingua muta il pio figliuolo * 

Quando vide di Crejfi padre il duolo: 

Fece parlar pietà conpojfa eflrema 
Quella virtù *che fe natura fcema. 

‘ . /• 

Inftabilis fortuna. 

Cangiando il flato la fortunali Siile* 
L'huomo fi deue far e grande *e humile . 

La noBra forte non fi ferma mai * 

Quando e felice *e quando porta guai, 

Sene&us virilis. • 

Cor già Leont'mo fendo dimandato * 

Ter ch'ami tanto di Vecchiezza il Stato: 
ViJfe*non ha cagion far a mia vita 
L'anima forno confua dipartita : 
Totendo ben ueder torneila è fchiua 
V' ogni tristezza, e d ogni doglia priua. 

Animaibi animat vbi amat. 

Verno foonte, poi che diede a i venti 
Le Vele *reSto Filli in gran tormenti: 

F cofi come di buon zel l'amaua * 

Co fi ancor dietro lui'l fuo cuor mandaua: 
E lofeguia con tal dolcezza te colta* 

**•■*;_ T Che 
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Che rettati* da lei Calma difciolta : 

JfrCa dop ol mirar tanto la ria doglia 
Fece a Filli lafciar la mortai foglia: 

T>ico il fuo c orpo perche fenza l'alma CJ 

‘Non fi può foflener quella gran /alma, 

Amorum conuerfioadftudia. s 

TJna Ninfa da vn Satirofeguita , 

Con bel modo s'afcofe pretta , e ardita : 

Cadde Spinto di amor quel frtttolofo 
In v» loco Vicino paludofo . 

Piange per che fi crede che fi a morta 

Colei yche difua vita è fida fcorta : v x - 

£ mentre offefo Vien da doglia grane, 
t Sente far dalle canne Vn fuonfoaue . 

Le prefe^e diffe amor crudele, e rio , 

Non farai piu f gnor del mio defio . 

E I animo riuolfe a quel diletto , 

Che gli riempiua di dolcezza il petto . 

Quella e la conuerfione ,ch‘a le cofe 
t Diuine induce l huom da C amor of e : 

E'I diletto che n'ha dopo che fparue 

L a doglia , eh' a lui gioia vn tempo partiti 
Zd olendo fol dai libri hauer piacere, 

E non da fcorti,o da Veneree fchiere, 

■ »4 vi 

Inpericulis,Iat^bra; 

'fùnt ifttichtu. . • 

rane periglio nonjì troua 

T Hi Loco 
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Loco ftcuro ,ckti timor rimoua : .) 

f)oue chi e combàttuto da ri a forte. 

Si fgga l'ira di fortunato morte. 

Quefìo procede dalla gran paura. 

Ch'ogni confgho al nottro ingegno furai 
E fa che l'huomfenziejfer d'altrui fytnt o 9 
Si dà al nemico per prigione ,e ymto. 

Anima non viuit doncc eft 
m corpore. 

Dijfe Ciro morendo al fuo figliuolo , 

Che nel corpo mortai f alma ha gran duolo 
E che non viue, mentre in quello e inuolr a, 
Jrfa fol quando da lui retta di fciolta : 
Ter che p fcotta dalle cofe frali, 

E torna a riueder l'otre immortali. 

Mortalia fubdita laboribus. 


Ogni bel spirto, eh e di mortai \elo 

Coperto fcef e interra giù dal cielo t 
Tenpuo^eder , qual eia Jua mercede , 
fi ritrouarp di mifena herede. 

Toner fi troua in q netto cieco mondo 

*Di quel,che’n ciel viuea Leto, e giocondo: 
E uede ornhor,che di m feri a l onde 
Coprano del fuofrdhlegno le fonde: 

E pur ei non può gir per a 'tra fra la , 

S e non doue il dettino 'vuol che yada : 
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Ejfendo tal la mente di fortuna , 

Ch’alma di ciò qua giu non fa digiuna . 

Libera lexamoris. 

Stringe il defr ingordo quella legge , 

Che per vietar il mal da noi s'elegge : 

E fa fentir cordoglio al uano affetto * 

Tot che non vuol che Venga a batter effetto 
Solo d amor la legge allenta il freno, 

E fcioglie agli appetiti ogrìhor piu'l feno:. 
*Pur ch'ella in ogni tempo fafeguita , 

E da tutti egualmente riuerita : 

Ne l'ingordo uolergiamai raffrena , 

^ Anzi flaggìongli mofra piuferenat 
y^dccio la hhertade i cuori accenda , 

Si eh' a feruirlo ognun da lui difenda •- 

Pauperi vigilandum. 

Conuien che uigilante colui fa* ,< 

Che far a tempo toprafua def a: là 

Senza che venga dal patron fagliato, 

Sitare Bifol dal buon defrdefato. 

Che chi ne l'otio agli oc chi fai confente 
Toueroj ignudo del'error f pente,. 

Homo natus ad laborem. 

UT oro chà fommejfo al giogo il collo 

Nonfcuote il capo, ne piu dà alcun crollo : 

r uà 
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Ma ne foggi dee lietamente al ftento ; 
fot che fi uede nato a tal tormento . 

Vene l'huom trauagliar jpoi che dal fato 
Il corpo è alla fatte a de limato. 

Mifera homini fortuna obtigit . 

Eì trilla la fortuna no lira h umana* 

E dalla buona forte ben lontana. 

Raro*ogiamai la forte innalza al bene : 
Ne di quel che s'ha \opo alcunfouiene : 

^Anzj nel mal trabocca chi fi fida 

*Di feguirla qua giù per fcorta.o guida . 

Obdurandum aduerfus vrgentia 

Chi figge al primo incontro *e fi ritira* 
firoua del fuo nemico l'odio *e lì ir a. 

Riman ìittoricf ? bottinato* 

E atterra il rio dettinoci duro faro. 

Solo a fat ica ogni gran cofa cede * 

E fola retta d ogni premio herede. 

Scintilla ignis fepe magni 
incendii eft caufa. 


E) a l'amore v» confeglio ne ritoglie * 

E picciol f degno apporta graui doglie, 
sporge iljfiento carbon fflendor *e luce 
T occcdal zolfo *c he la fiamma adduce. 
Conuien del cieco amor rifiutar befea , 


! 

? 

I 

i 

) 

[ 
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Che gli mortali ne i piaceri inuefca : 

Ne riceuerne pur di quella V» poco t 
‘Per non ferir il cuor in qualche loco : 

Ter che di fuoco \na f amila ^o dramma 3 

Speffo produce vn grande incendio j fiamma. 

AduIatorum,et obtre&atorum venenum. 

f Sendo al Cinico chieflo ,ch' animale 

Facejfe maggior piagale piu mortale , 

Fra le fiere njpofe il mal die ente j 
Che porta l'odio aperto nella mente : 

Fra gli altri poi 1 adulato/ impiaga 
Col fimo Vifo noi di maggior piaga . 

Craffa ignoranza. 

La forza del Ci gante >e la natura 

Sprezza il mondo ,e del ciel poco fi cura. 

Non mira il ctefper che fra i penfierfciocchi , 
Folta nebbia derrorgf ingombra gnocchi. 

R e fi a muaghita fol di quel che Vede_, 

Poi che l fenfo efierior altro non crede. 

Ha li piedi ^ le piante di f ergente^ 

Che tardi al ciel fi moue la fua mente* 

Ne futor vltra crepidam. 

Rimette a ogrìopra ^dpelle a l'opinione 
Del "volgo. per condurla a perfettione : 

E dietro Vna cortina s'afcondea t 

Per 


Ter fiar al detto di chìl riprende a : 
Emendando l'error 3 del qual notato 
Foffe da qualche artefice 3 o biafmato: 

2s le nmoueagiamai l'appefe carte. 

Fin che non s 1 eftendeuan fuor de Parte 
‘Ben eh' un giorno le tolfe congran f degno 3 
Vedendo vn che de l'arte pafio il Jegno : 

F lo riprefeper che difyutaua 

Di cofa 3 eh* ad altrui piu s affettaua : 
Sendo folle il giudi ciò fuor de l' opra 
‘Nella quale chi giudica s'adopra . 

Admiratio fortis.ac finccrx. 
vita: Catonis. 

td audaci a 3 e'l fier orgoglio di Catone 
Fu del fuo /corno 3 e carcere cagione 
'Ben che per le virtù fu dal S enato 

l'tjleffa prigione accompagnato. 

E queBofe 3 che Cefare nafeofe 
'Nel fuo petto le voglie difdegnofe ;■ 

E che cangio il turbato in lieto Volto, 

Quando vide a Catone ognun riuolto 
L'integrità della fncera vita 

JbCenta al vopo hauer foce orfo 3 e aita:: 
Quantunque è fip off ente la virtute 3 
Chegiamai fi dijfera di fa! ut e : 

Ben chejfeffoil T ir anno 3 dl tempo rio 
Simoua ad impedir il fuo defo:. 

E cercai 
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£ cerchi dijjerar la gran fetan^a , 

Con l'inganno ,o rabbiofafua baldanza, 

Cato depofcebat inimicos iudices 
caufarum fuarum. 

Vi tutte le fue ac cu fé Jt difftfe 

Catone ,e Jfienfe le contrarie off e fé : 

Ne in quello error gì am ai fu ritrouato , 

Del qual Ja fuoi nemici era accufatot 
Jtfa Tempre fi trono puro, e innocente 
Del mal nemico ,e del ben far ardente : 

E Jt fcoperje a Roma fi [incero. 

Che da Cracco auerfano chiedea'hero: 

*per il che non fu alcun, chi foffe ardito 
(jiamai piu d'accufarlo di dthto. 

'' .• . ■ •. \ 

Vt viretlaurusjta & vireus. 

I Come facrato lauro mai non perde 

c Per tempo alcuno il naturai fuo Perdei 
Cofi Virtù verdeggia ,e de fuoi fiori 
Taf ce per ogni tempo i nostri cuori, 

. . * • . Jì 

Paupcrras virtuofa. 

Vifirezfp ^ Attilio Regalo t impero. 

Per vo ! ger a l'aratro il fuo pen fiero : 

Sol per fonar de i figli la fatate. 

Con t afjra, e faticofafua Virtute : 

Jtfa prouide al fuo vopo il buon Romano, 

Ter 


Pertrar dal' arte vii J ardita mano: ’fx 

liccio col fuo feuerOjt graue ciglio '} « 

Sciogliere R orna dal crudel periglio. 

Amor coniugalis. 

Sacro t amor J honorem l honc Siate . v . 

Ifcratea al marito Jrtitridate: 

Effe proprio t io abito Virile y '■/* 

Perfeguir l'orme del fuo cuor gentile : 

T al che di par fofferfe col conforte , -, CL 

I fcherzj della buona y e trilla forte. 

Miraculofapotentia virtutis. 

Egle Samio parlo con fero uolto , 

ZJedendof l fuo pregio da altrui tolto . 

La gran virtù y c he fi vede a fchernita. 

Porfe alla lingua muta al Vopo aita . 

Varictas cafuum. 

La fortuna nemica della pace 

T rajfe ai pie di Scipione il gran Siface * 

Che poco auanti col crudel p enfi ero 
Hauea pnuato molti Red impero : 

E con gran dispiacer tocco la mano , 

Poco pria de l'imprefa a l'africano. 

* ' A j e* \ ** 

Scipionis Africani pietas erga patrettn 
lArmo pietà di f degno ^ di ualore. 
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Ve t ^Africano giouìnetto il cuore* 

*Per porger a t opprefo padre aita, 

Ch or mai perde a col fangue ancor la Vita, 
La debil pofjaj eferienza^e l'arte 
Noi fece Vil y ne l'infelice Marte : 

Stia Spinfer l'honorate ò e degne proue 

Val feggio degli Heroi m grembo a Cioue. 

Pompeii humanitasin Mithridatera. 

T offe Pompeo di terra con affetto 
Mi tridate inchinato al fuo confetto : 
Facendol degno del rimejfo alloro j 
E d ogni perfo honorfato^e teforo : 

Col far piu Stima di riporlo in feggio * 

Che di diporlo confuo gran di f reggia . 

Humanitas hoftilis. 


Antonio fe morir quel*c'hauea tolto 
La yefte con cui 'Bruto egli hauea inuolto: 
Jrfottrando con gran duol^uanto gemerebbe 
Vi colui jche'l fio nome tanto accrebbe. 


Themiftoclis adolefcentia turpifsima. 

Vi T rmìSlocle gli annidi primo Stato 
Fu ripieno de Viti] *e federato: 

T al che conia luffuria fu a inf nita 
Tr affé la madre al fine della Vita : 

La qual fe flejfa con yn laccio eSiinfe, 

Tot 
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Tot che'l dolor i lofi Spirti Vmfe. 

Polemon a luxuria ad virtutetn 

rcuocatus. v 

Seno orate riduffeT olemone 

^lla Filofofia col fuofiermone: 

E'vuolfie al bene il Spirto 3 e l'intelletto j 
Ch’era a XJenere 3 e Tacco già f iggetto 
Facendolo di pazjjiJnfame^ empio 3 
Veda virtude y>n nume 3 Idolo 3 e tempio, 

Munera corrumpunt caftos morcs*. 

^ Afcefe Cioue le fuperle mura y 
Ter rimirar di Danae la figura : 

E colf e il frutto tanto defilato 

Di colei che’l teneua inamor ato : 

Toi che con ricchi ditoni j gran mercede 
Ruppe le porte della caSla fede, 

Pueri na&i felix ingenium.,Deuni- 
parentem referre videntur. 

Colui che nafte con felice ingegno 3 

Si può chiamar di Dio figliuolo spegno: 

Tot che fiortifee origine celefle 3 

Ter la qua! fol i ' attende acofie honeSle : 

E per ciol tutto 3 neljual lui sadopra 3 
Eie rapprefenta di Dio fartele l'opra. 

Ambi*.- 
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Ambitiofa voluntas. 

Sprezzarono con animo inquieto 
Cfiunone le figliuole del Ke Treto: 
Facendo affai minor lafua bellezza 

Vi quel ch'era l' e frema lor Vaghezza • 
!Ben che'l premio di qucfto grane errore 
Fu continuo tormento ,e gran doloi'e . 
SpeJJo fa f ambiti on prouar la morte , 

E danna 1' lo uomo alle T art are e porte. 

Sua quemque fraus & fcelus vexat, 

L'orgoglio delle furiere l' empio fidegno 
Non è quel, eh e conturba alcun difegno: 
Jfóa'l cuor che fudia far al cielo ofiefa , 

E' quello ch'infelice fa f impreja. 

Ea peruerfa confi lenza, e' l mal p enfierò 
Soggioganl'huomo ad ogni affetto fiero . 

A minimis timendum. 

Chiede a battaglia l\ '^Aquila feroce 
Il S carabeo ,e a quella fi e fio nuoce : 
Quantunque lafua forza fi a minore , 

E deb ole l'ardir e, e Vile il cuore: 

Tur con prudenza fa le membra frali 
He far a tanta gran potenza eguali : 

Ter che s afe onde nei veloci Vanni 

Del fuo nemico con attutiate inganni : 

E Vien recato al nido fra le piume , 
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Oue i figli di lei fritta di lume . 

Si de temer d'ogm nemico il f degno 3 

Quantunque fral fi Reggia il fuo difegno S 
spreme l'ingegno ogni pofianza 3 e fcuote 
Valla fierezza lefuperbe note : 

E fa re Bar ogni Valor furano 

Col fuo occolto penfier fallacele "vano. 

Vita voluptuofa excidium parit. 

Vi Paride ilgiudicio y e la rapina 
V'Helena fur di T rota la ruina, 

E' quefla f elettione della 'vita , 

Ch'agli piaceri il penfier noBro inulta : 
La qual fuol far col tempo Palma triB a 
Vi quello 3 a cui fu grata la fua vifi 4. 

Meretricia blandimenta fi&itia. 


c- 


Val capo a P umidi co tienfcmbiante 
La Sirena di vaga donna y e amante : 

Il reBo del fuo corpo poi riefce 

In Vn moBro diforme 3 e brutto pefie . 
Habita lochi incolti di gallina 3 

Ha piantele piedi 3 e fa armonia diurna . 
QueB'ela meretrice 3 c he gli amanti 
Inuefca y congli Va^hifuoi fembianti : 

La qual conhoneB a finta y e fallace 
2i itira Phuomo al fuo de fir rapace: 

E con Vezzi lo fritta di ragione * 

EU 
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E lo [immerge ne l' oblimene. 

Habita Itti eJlrani [fondere riue, 

E lontan dalla patria fe ne ì>iue 
Ne i paejt remoti fi' alcun non [a, 

Ch' 'ancor conofca fua natura ria : 
lAcciì) poffa rubbarfinza paura , 

Chi di lei finza dubbio s'aficura. 

Ha i piedi di gallina 3 percheViene 
[A confumar ogni fo Stanza t e bene , 

Con Joaue parlar jcon fìnto rifi 3 
Sotto fembianza dì un honeSlo Vifi. 


Diuites appetere ia&antias,& praretninen 

ReSla fittola cura di Ciunone , (nas,. 

E fitto fua tutela il bel Vauone. 

T ien queSto eccello affetto di Signor e , 

E [enfi e ogni cuor col fuo fri dorè : - / ; 

S'innalzale afeende ad ogni eccelfi tetto,, 

E Sf inge ogn'hor ne l'aria F intelletto. 

JSifJ'egna queSto uccello i ì>arij humori \ 

Et ogni qualità de i gran Signori : 

! Dimostra il Strido il ragionar altiero, 

E la fuperbia di chi tiene impero: 

Il qual ad ogni gradone honor aspira, 

E a conseguirli al danno altrui non mira* 


Exemplum boni principi. 

Licurgo fu il primier ,ctii deftr SI r infi,, 

V Co* 
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Con quella, legge >che'l Spartan rettrìnfe : 
liccio da tal ejfempio ognun face jfe 
Quel *c he lui comandaua mentre r*Jfe: 

Onde per ciò ne fu maggior fua gloria * \ V; 2 

Che di quelhnuentione la memoria. , 

T urpc efl pofl fà&um dicere 
non putaram. 

Chi da fe fleffo non s’inchina al meglio 
"Non Jf> rezzi de l'amico il buon confèglio . 

EJfer faggio non y acquando l artiglio 

Le membra annodai fìan dentro l periglio . 
Conuienfaperpria che fgionga al punto* 

E non dopo ch’ai loco fi fa giunto. 

Ex domino feruus. 

4 

$>ot eh* leeone fu cangiato in Ceruo* 

‘ Prono de i cani fuoi’l morfoproteruo. 

Jstifer è quelyche pajce parafiti , 

Ver che al danno de lui fon fempre uniti: 

E fendo in liberta fi fa f oggetto 

Di chi al gouerno de fuoi beni ha eletto . 

Eterna hominum natura. 

Eflade y ^AutonnoPUerno y e Vrimauera 
Son le fiaggiom della no tira sfera. 

Sì pretta ihucmo a quattro et adì fiecchìo* 
Figlio ponine *huomo>& al fin uecchio. 

Quefhe 
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Quella riuolution fi come e eterna, •’ 

Tale natura, citai par fi gouerna . 

Difficile eli duobus dominis feruire. 

Se ben rimafie fienz^a beni, Vtfje 

^Ànajfi xgora fiempre lieto, e dijfie, , \ ' 

S'io hauefii atte fio a fuetti, nonfiarei 
Col fiaper giorno al par de i Semidei . 

Noxapta contemplationi. 

La notte accende t animo al fiapere , 

E le cofie dittine fia 'vedere : 

Se in quella il van penfìer l'huom da fiefigombra, 
E di coja immortai la mente adombra . 


Virtus libi ipfi prarmium eft. 

» Faceua il Vtncitor la Grecia in fiegno 
Della fiua gran 'virtù di fr ondi degno: 
Ne l'adornaua di maggior monile , 

Negli cinge a corona piu gentile: 

Ter che chi Vince perfino premio gode 
Una fama immortale, e eterna lode . 


Alexandri fuperbia. 

u Aleffiandro dimoBra hauergran duolo 
D'ejfier huomo mortale, e d'huom figliuolo: 

E per moflrar,che dagli Dei dificende , 

Ter padre il grande Cjioue Jdmmone prende J. 


V ii a- 


Rifiutagli co [lumi di fu a gente 3 
Et af arnefeT orfico confente, 

E la corona degli Va fi pofe j - . 

Ter far Copre immortalile glorio fé, 
fù tale la fuperbta in quello altiero j 
Che uoleua nel cielo hauer impero : 
Sprezzando il padre 3 e'l nome di mortale , 

Ter farfi al fommo Dio fimilej eguale . 

Perfidia. 

Cartagine non'vuoCche fi a pregiato 

SantippOjper l'impero c ha acqui fiato : 
Ma richiamando quel da t afra guerra 
Nel grembo di Nettuno lofotterra : 
liccio che non andaffe vn forattiero 
Di tanto honor^e tanta lode altiero, 

Difciplina militarisobedientiam 
reejuirit. 

Lafciaua di ruotar l'ignude fi ade 
La glonof a Romana antiquitade : 
Quando la tromba colfuo chiaro fegno 
^ Vietaua di ferir ogni difegno: 
Giudicando efier meglio d’ubbidire * 

Chen quel punto il nemico far perire . 

Anima corporisfupplicia non fentit 
Socrate con ridente ,e lieto affetto 
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Sprezzi del rio T iranno il duro affetto : 
Hanendo egli riuolta la fua mente 

w A l'alma, òhe non paue 3 e duol non Teme, 
Lafciando il corpo priuo del fuo cuore 

In preda al gran martir,e al gran dolore . 

Coniugium virtutis. 

Trefe Hipparchia Crateteper fuo fiso fò, 

‘Difforme jattrattopouero ,e gibbofo: 'A A • 

Il qual altro nel mondo non tene a > ■■ ' A 

Se notti battone ,che lo fottenea : • / 

Dlon curando di gioie, o ricche foghe > 

‘Tur che d'huom faggio rimane fife moglie . 

Militcs ditto audientes palmam referunt. 

Mojfe il grande ardimentosi / aldo cuore 
fid ogni imprefa Scipion maggiore : 

Ter la fidanza chebbe ne i foldati 
Tieni dogai Calore, e bene armati: 

E nhebbe f empie freme de t ^ Alloro t y . 

Ter I ardir fi ubbidienza >e fede loro. 

Natura artem fuperat. fi 

fece T brine veder lauando ilvolto. 

De t altre il vifo in vngran hfcio auolto : 

E fe parer molte Cabrine a vn tratto * 

Tot che l fa! fio color retto disfatto . 

Se ben combatte Urte connatura s * 

V ni 2Vr 


Ter ciò non Vince mai la fu a f guru . 


Optanda mors vt ad beatitudine!» 
perueniatur . 

Se gur elj'er fi uede poco grato » , 

^.1 alcun della nottra Vita il fato : 

Non e già, perche n lei non fi a diletto 
Trouando fi talhorpriua d'oggetto : 

Sri a la cagione è che colui difcaccia 
Il mondo col depredi 'velo abbracciai 
Ne di cofe mortai fi prende cura > 

Se non di dar al corpo fepoltura : 
liccio morendo da Diopojfa hauere 

La Vita eterna ,e l'immortal piacere. 

Ai ir.. A. : : :r.- r i':- 

Sapientia non labefa&atur 
contagione mortalium. 


Sacrargli antichi a P allude immortale 
L'immaculato fiore virginale. 

Non teme la virtù percoffa humana. 

Ne meno orgoglio di fortuna frana: 
^inii quanto è piu fiera la fua fella 
Si fa la mente alhor piu uaga,e bella: 
Non temendo eh' alcuna contagione 

Tuffa uofger al mal la fua mt emione. \ 


rhilotophi vita. 

Si dette opporfetontra iniqua forte . .t 

"\'i ■ ««k L an- 
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L'animo imito >che non teme mone: 

E feguir la. natura gerla legge* ... A 

E la ragion >che l'appetito regge. ’ - 

Quella e del ver Filofofo la vita, 

eh è c onera ria fortunale feudo , e aita.. 

Pax bello potior. 

TJuolfefempre alla pace ogni difegno 
Creffopoi che prouo di Ctro'l [degno : 

*Per che'lfigliuol nel tempo della pace 
Sotterra il padre quando morto giace : 
Jrfa nella guerra il padre feppehfce 

Il figlio jche ifuoi giorni ancor non viffe . 

\ \ \ « \ » 

Certus efl: amor morum.,jetas 
formam populatur. 

/^s Xon fi de hauer riguardo a i vaghi lumi 
Vi colei che fi prendeva a 4 co fiumi. 
Guafia il tempo la formale la heltadej 
E di rughe la guancia empia l'etade : 

E con li Jfecchi fa Jfreggiar ogharte^ 

Ch ornar p offa uaghezxa in qualche parte : 
JfrCa t amor de co fiumi fempre durdj 
• Ne cangia mai la prima fua figura. 

Memorem habet famam qui bene gefsit. 

Re fi a del bene oprar la fama viua * 

Ne mai paffia di Lete 1 alta riua : 

V ini Qu<<n~ 


Quantunque manchi ogn altro ingegno j & opra, . 

Quando mortegli pone il yelofoprd . 

Solo chi ha Lene oprato vino refi a , 

E porta'l nome al ciel la ulta honefta. 

Il huon.nome acquistatole buona fama 
Va morte a yitafempre ne richiama. 

Plus poteft obfequium,cjuàm vires. 

Quel ramo che la forza fuol Jj> errare 

Con amor 3 e piacer fi pub piegare. v.'i* 

Si doma con lufinghe il per Leone j 

Et yn feroce cuor con pio fermone . ni : 

Spejfo la gentilezza df acerba 

La noidych'al furore il duci riferba. 

Nefcìt vir probus maledicere. 

Chi non sa per quahiafiuada al mare v.tVl 

Si ponga yn riuo,o fiume a nauigare . 

Colui ch'ai bene ha il fuo penfier nuolto 

Si trotta dal dir mal libero , e feto Ito: '<\ 

*Ne s'inchina a quell'opra federata , > ò. 

Erta che l'orma de i trilli a luifiagrata^ \ 

Libertas. 

Diogene feruir yolfe a S eniade. 

Senza chieder gì am ai la libertade . 

Dicendo c he' l Leon p fa feruir* * y. . ■¥ 

Da color ^che lo fogliono nodrire : 

-u'.-/' Èdoue 
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E doue egli fen Va s'ha di lui temdj 
Per che paura il nobil cuor nonjcema. 

Diuitibus tempus omne commodum. 

Siede con maeSlade Vn gran Signore j 
c ni fan molti nuerenzaj honore : 

I quali con diuerfa conditione \ 

gii gorgon quel che chiede la faggione. 

Patte vn ignudo pouero la porta ; . I' 
E chiede il pan per T)io con voce fmorta : 

E pur non gli e donato quel che chiede , 

, Affavi en fcacciatojeniphauer mercede . 

II ricco in ogni pane, e tigni pdefe vv 

Fugge i di faggi, gli rrauaglij offe/è ; 

Afa per c ontra gli p oneri mondici 

'Non han per tempo alcun rohl?a 3 ne amici . 

Athenienfium ingratitudo erga Solonem 

Nego d'^Atene la crudel natura 

^Al giu fio P hocion la fepoltura. \ 

E comando , eh e fofje trasportato 

Fuor del paefe y e agli fauohoi gettato . 

Fu afj'ai piu crudo tf legnose piu poffentOj • - 

Che nonfalafua legge pia 3 e clemente. 

Catonis decrepiti virtutes. 

Ned' estrema uecchiczzafì diffeje • 

Catonda.galha 3 e dalloppojleoppeje; 

E len 
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E ben moBro x chel tempo nonfefcema 
Velia fua mente la memoria eBremai 
Non mancando d ardirle d eloquenza, . 

Vi fenno jdi poter jdi prouidenz^a : 

^Anzi fece palefe^che'l fuofeno 

Era ancor quel ch'ei fu di virtù pieno t 
Ter che con grande industria nuocaua > 

Quelle Virtù ,che'l tempo gli furaua: < 

Non permettendo che gli foffe tolto 

*Prima del fi irto, quel c'hauea raccolto^. 

> Catilinaduxuria. - 

* \\ 'j i ^ * * fc V* 

Vopo molti aduli eri, fi uprij inceB ij co . : W 

E molti altri piaceri dishoneBi , > T , T \ . \ f 

Riuolfe C anima a ^ Aureha'l cuore , v ' - 

Qh' impiagato l ’haueua col fuo amore 
Ma non and odi quella mai contento, 

' Fin che non hebbe il proprio' figlio fientOl. 

Il qual col fuo deBin crudo ,e fatale, 

^ Accefe la lor face maritale. g: \ ' '? 

Che dopo alquanto tempolo difiofe t >\ n i 
pale far le crude "voghe afcofe : 

Vico la conuentiope federata, 

C'hauea contra la patria fua ordinata . 

Lirticia perimiti 

VHanveuan due matrone i figli fi enti. 

Con mede. V ocia dolorofi accenti : 

Tanto 
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■ _ * 

Tanto erjt'l duo f che quei fiutato affitto . 

Non fifcemo nd grato lor .confetto : 
lAnzi tolfe la gioia quella pace , rwj , ^ 

Cbaueafalrna dal pianto fi tenace . 

Nulla efl humanitas qua? dulccdine 
gloria? non tangatur. 

Rifiuto con gr anf degno Vn >;/ faldato 
L'oro y cbe gli fit offirto dal L egato . , 

Et accetto con il ben lieto cuore 
L'armille de Scipione Imperatore : 
Stimando piu la gloria cbe'l teforo 3 
E piu di ogni ricchezza il Vile alloro . 

Non e fi burnii Idea fi Vii mortale , 

Cbe non s'opponga della gloria al frale: 
*Per far a i Semidei grata amica 
La grane 3 e mfop portai? il fiua fatica. 
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Ingratitudo Arhenienfium in 
Miltiadem. 


VA 


Vffc- 


Topo molti T rofei riuofe u Atene 
Ti JhCiltiadel trionfo ingrani pene: 
Ecottnnfe.a morirti fino Valore 
Fra duri ceppi con crudel dolore. 

ZJietando con fiutata } eri a naturai 
Ib onorato corpi fi p ottura: V- 

Fin rhe fi fottopofe alla prigione, , 

E a 1 lacci di fuo padre ilpio Cimone r , V? v l 
*.A Po- 
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Potcotia iuftitia: inter accufa- . ."v 
tores,&reos; w 

Rimando Cr affo il feruo incatenato ' 

^4 Cneo Carbone 3 ch' egli hauea accufato: 

E le fcntture con le quai capretto 
L'har ebbe a palefar il fuo difetto : 

Tur emon'volfe aprir l orecchie chiufe 
^Al traditore ,ne fentir l'accufe: 

Hauendo doglia diveder fchermto 

L ' inimico fuo reo dal trasfuggito. ; ' ‘ ^ 

*.'» . '■■}■ ■ ■■"'■' \> ’rtW’iv'A 

Apes inter Te miro moderamine 
regnum tradanc. v. 

< * i i \ 

Couerna t ^Ape il magi fi ero ,el regno 

Con duro freno 3 e con pietofo ingegno : ] 

E moflra con bel ordine Ihonore, 

Che fi deue al fuo elmo Imperatore z 
E l'ufficio eh' a i giouam appartiene, 

E quel eh’ a la matura era conuienc: 

Cogliendo a l'ombra 3 e al Sol le rofe,e Viole , 

'Ter non cejfar da quello ch'oprar fuole Z 

E per far certo a noi ,c he la fatica 

Sofenta il corpo 3 e fa l'Idea pudica . ' * >’* ' 

Meritorium fupplicium. 

T empro gitene con pena il fiero ardore , 

Ch' a Dema de ingombrato haueua'l cuorez 
Tofcia che confue leggi hebbe ordinato. 
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Chef offe il Macedone Iddio chiamati. 

Sic vos non vobis fertis aratra boues. 

Se dopo gran trauaglio.e longo affanno 
Facejfe il no de li in minor il danno j 
E concedtffe la fortuna pace 

^A quel, che nel martir hormaì fi sfacei 
Non farebbe mortai già fi fiat olio , 

Che non metteffe fiotto il giogo il collo. 

Ve Minando a fatica il corpo, e l'alma, 

Ter procacciar fi l'honorata palma: 

Mal 'veder che fortuna duona il preggio 

chi fra f quadre armate fuol far peggio: 
E toghe a quel l'Allor che l'hà acqui flato. 
Ter darlo ad Vn hucm Vile .e di/ armato. 

Fa che I huom fi dipera de l'h onore, 

E non fi defi a' l valorofo cuore . 

Bis dat qui tempeftiuc donat. 

Tazjo è colui .chef ol per gloria .elude 
Vuona'l fuo bene 3 e fa ciò altrui ne gode : 
Senza che retti quel .che toghe opprefjo 
Vi forte che non p offa aitar fie jleffo : 

Ma pel contrario e cofa pia far bene 
dA chi con gran fatica fi fottiene : 

E nleuar colui che'n terra fede 

Triuo di ogni vigor di mano, e piede : 

Ter che'l farà in vn tempo quel fofiegno 

Vi 


, \ 'I 


Vi doppio pregio *e doppia merce degno - 
Ingratitudo. 

S'oppone al beneficio l'huomo ingrato 
Cinto di fdegno*e d'impietade armato: 

Ne col rio fango ha doglia di turbare 
Vel puro rufcedetto tonde chiare : 
tsinzj oppone al fuo honor la mente infima, . 
Come di Febo a i rai fi fuol Viana .. 

Crocodili lacrymar. 

S afe onde con bel modo il Cocodrilo 
Sotto le (fonde de l'ondofoNiloj , 

E con dirotto 3 e fi nto pianto imita ■ ' ■ 

Molti a quel hto yper donargli aita : 

1 quai diuoraj firaccia con tormenti* 

Quando al fuo lagrimar gli 'vede intenti*. 
Queìi'e f huom traditor } che con inganno 
'Ricerca di colui che l'ama il danno. 

Vittoria virtutis in diffìcili. 

Quanto s'oppone piu con maggior forza 
^ Ada (indente fiamma 'verde fc orza: 

T anto fuol far maggior l'accefo fuoco* 

Foi che (pento e il fuo humor a poco *a poco :: 
Se ben con dubbio della fu a fallite C v< 

Re fife alla fortuna la virtute : . » >' 

Nondimeno ome lei piu colpi affetta* 

Ri ef ce.- 
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Xìefcepiu gloriofa ,e piu perfetta : 

Epa Veder ^che nel maggior perielio 

D è mojlr ari' Intorno intrepido ? pio ciglio , 

Prudens,& fortiscontcmnit 
fortuna: iacula. 

Sprezza non me n, che fa l altiero fcoglio 
L a S irena del mar l onde s e l orgoglio .* 
i^Ànzi guanto vìa piu con rabbia freme, 
t y^-lbor a e piu fi curale affai men teme . 

L huomo pien di ua^ore ,e d alto cuore 
Vijp rezza di fortuna ogni furore : 

E conia gran Virtù 3 c he' n lui rf tende* 

Da i colpi del de Bino fi difènde. 

Probus probitatis defenfor. 

« 5 * e tU me orno Va per bere a Vn riuo 
Col fuo corno lo fa di tofco priuo : 

E da quel fc accia ogni mortai Veleno, 

Che gl i poffa impiagar il petto , oifeno. 
Ouunque fa foggiamo Ihuom Virtuofò 
DiJ caccia il reo, e porge al buon npofo* 

MutiiSc;ruoIcepatientia,& fortitudo. ^ 

vAfe Jrfutio la deftra con gran fdepno: , 

P er che non guido a Porfendd difegno : 
Dileggiando l dolor poiché la forte • ’ 

Uiet Ojch egli non dejfe al T ofeo morte. \ 

Amor 
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Amor infidiatur pudicitiap. 

S'tAmor è quel, che confo* fai fa legge 
Cieco le noftre doglie doma , e regge: 

Jl chefeguir queSlafoa uaga imprefo, 

S'ei filo attende a farne oltraggiose ojfefa t 
Non u accorgete ch'egli e liberale > 

‘Per inuefcarui alla fa pania F ale f 
B che fon (là confoe lufnghe intento . 

ferfor ch'ogni penfer cafto fafento f 

Accufatoris officium odiofifsimum.. 

frefe t Jfcalafo a fiuto la conf irte 
Nel centro delle fue tartaree por tei 
Bhauria di lei le voglie fottcmeffe 3 
S a Cerere accufata non l hauejfe : 

La qual di tanto di fonar dolente j 

XJuolfe in < Buhone J e (juffo l imprudente * 

Benemeritorum fama perpetuo viretv 


Cinge a Fanti quità de \>er dà ^Allori 
Le tempie alli Poetile uincitori. 

Bfempre Merde qxefla pianta eletta * 

Ne Viengiamai percoffa dafaett*. 

Solleua i nomi de gli ualorofì 

La fama al cielo con T ròfei gloriosi. 

Va folgori d'inuidiagli difende 

L fa ch'ogni foo colpo indarno fende. 

£J}rez^ 
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E prezzando fortuna empiale gelofa, 

"Nel grembo de l' honor gl' afide j pofà. 

Incxorabiles Tyranni. 

Sprezzò d'OliJfe con palar altiero 
I prieghi Tolifemo empiale feuero : 

‘Non può te alcun piegar fua mente acerba , 
Ne men la crudeltà chen fe riferba: 
Conuien cbe'l fangue human penga fua fete * 
E renda le rie doglie manfuete : 

T anto che c^uel fc attrito Duce (jreco 
Cli cauo l'occhio jOnd'ei rimafe cieco . 
Sprezzai E iranno i prieghi j quando l'ira 
Conduce il fdegno^oue p Volger mira. 
Sforza la plebe confanguigno zeloj 
E Spinge de i noe enti i gridi al cielo : 

E con opre piu crude s'aficura, 

E fa piu divietata fua natura : 

Jnpn che'l popol col faper interno 
Non lo priua di lucc> e di gouernoi 

Mortalis non ambiat diuinos honorcs. 

Tale chi crede nel del parte hauere* 

Ch' a pena ottiene loco fra le fere. 

Ecco ytleffandrOyche col fuo depo 
Cerco priuar del cielo il fommo Dìo: 

Il qual non ritrouo ne l'ultim'hora 
Chi donargli \oleffe fepoltora . 

X Non 


Non fi dette de par l'honor dittino, 

Jfrtd far a quel con puro zelo inchino . 

t Superbia. 

Straccia continuamente l'^duoltore 

'Vi Prometeo le membra ,e rode il cuore : 

*p oi che rubbo dalla celctte sfera 
Il foco, per formar creatura 'verdi 
Sogliono gli fuperbi hauertal fine , 

E quei che cercanfar l’opre diurne , 

Effceminatuslmperator. 

• 

Fece tirar il carrofuo da donne 
Eliogdualo ignude,e fenza gonne : 

E coft ignude fcorfe la cittade , 

Sprezzando f Imperiai fua dignitade « 

Honosvirtutis. 

Chi fenza premio la "virtù propone. 

Fa che l'huomo fi cangia d'opinione. 

Il giouane a virrude il premio accende 
E fa che'l cuor a quella da attende : 
L'arte che non da honore alla fatica 

Fa, che n altra piu "vile l'huoms'tntricd. 

Ex fordidis parentibus honefti liberi. 

Ecco vn figli uoi, che di Centauro padre, 

E di madre caualla viene al mondo : 

Votdt$ 
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Dotato di miniere affai leggiadre, 

Ripieno di virtù 3 bello, e giocondo . 

Speffo da Vii parenti 3 e loco humile 
N a/ce f gito di Spirto alto 3 e gentile. 

Nox habct confilium. 

Democrito Jt priua della luce, 

Tot che la notte il buon confeglio adduce . 

Nullum malumimpunitum. 

TJccife Mitridate nel f. ito regno , 

Quando diede di guerra a Italia il fegno * 
Ottanta milla del popol Romano 3 Il 

Con ina lettra fritta di fua mano < 

Non riguardando agli hoSpitali Dei* 
ferf aitar di quel fanguei penferrei. 

Ma. r innocenza 3 che del giu fio ha cura d 

Dìe gran martir a Fajpra fua natura ; 
fero che non potendo 7 Spirto '\fcire J 
LuiJle/Jdl fece col uelen partire . 

Non "vuole Iddio ,che re Sii fenzjt pena 

Llhuomojche nel mal far non ( i raffrena : 
*Anzi fegue con rabbia quel c'hd errato 3 
fer punir con gran doglia il fuo peccato. 


Hofpitium non violandum. 

Studia fi riportar con forze pronte 
Siftfol fajjofcorfo in mare 3 al monte : 

X ii 


E quando egli fi crede h tuorlo fijfo, 
Quel Dia piu con furor troua tabijfol 
Quella e la pena desinata a quelli, 

W Che Ver fio i pellegrini fon ribelli. 


Gaudio mortuus. 


Toi che Vide i fuoi figli Vincitori 
Viagora tornar cinti d’allori : 

Nelle lor braccia d allegrezza Vint o 
Retto priuo di Spirto ^morto , e ettinto, 

Vtilitas ex inimicis. 

i Dalle fere il buon medico raccoglie 
Rimedio per fanar le nottre doghe. 
Coglier fi deue la virtù, la fede , 

La grati a, & il ualor da chìl pofiiede 
E volgergli occhi a chi d honor e accejo. 
Se ben da quel f foffe fiato offefo : 

Ne Voler riguardar a l'odio,o a l ira , 
Ma pregiar l'util,che di qui fi tira * 

In fecundis rebus non efferaris 


Quando non e fortuna afra ,o fuga ce, 
Non far oltraggio a chi defi a la pace : 
lAnzji fouuieqgli amici, e loro appaga 
Vi ciò ch'ella ti porge, fendo'vàga : 
Ter che cangiando il bene in tritta forte. 
Quel e hi fu offefo ti darà la morte : 
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E fcorgerai'l fedele tuo drappello , 

Mouendo quella l pajjo a te ribello. 

Prjtfentia principis ciuitatcm tuctur. 

Comejfeffo il nocchier difende' l legno 
59 al furor di Nettuno col fuo ingegno: 

Co fi l Signor riferì a la cittade 
Confta prefenzd da calamita de: 

La qual berrebbe opprejja ejf ugnata* 

Sei foffe ajfente a lopr afe eierata. 

In fortiere pradidia hofti non 
tradenda. 

Pazjo è, colui chi pon la jfada in mano * , , 

Facendo pace a chi gli fu inh umano : 

“Poi che di rado a chi di J degno e pieno 
Può metter la ragione in bocca l freno t. 

Beneficium meritum. 

Colui chi duona non è par di lode 
^ quello che riceue 3 e'l duonogode : 

Piu ual chi per fuo merto il duono accetta* 

Che non fa quel,chc la perfona ha eletta. 

Otio omnia in peius ruunt. 

Mentre Roma gli corpi a l'arme offerfe 
. La terra *el mare tl giogo fuo f offerfe : 

E vide tanta pioria al ciel J alita 

X iti Ter 
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Ter forzai e {tremule per Virtù infinita* \ 

Sita poi che l'otio entro nelle fine porte j 
Subito ancora fi cangio la forte : 

E prono' l taglio de l'ami che ffade. 

Ch'altrui fioleanpriuar di hbertade. 

Furori cedendomi. 

: ' ; \\tt 

Mentre fcor re il paefe il [degno in fretta » 
Sagjr/o è colui c hi cede 3 e non l affetta: 

! Difficile ha l'entratafua'l furore . 

E ff rezza l buon confeglto vn caldo cuore* 
Tazzfi e quel notat crochi può a feconda 

XJ arcar il fiume y e pur vuol romper ! onda . 


Dignitasambienda non fautoribus, 
fed virtù te. 

' 4 J'V 

Si vuol defilar 3 c he virtù porti in fieno 
Il nome al cielo fu mai non viene meno* 

. E che da altrui fauor non fa innalzato 3 

Se non per via del Cigno biancone alato. ^ 
Quel che drizza 'l f u0 W* uerfo il bene 3 

Senza l'altrui pedate a /* honor viene : . . e 
Se pur al merto come far fi fuole 

Haura riguardo quel chel duon far vuole* 


Dos fcrmiaa: pudicitia. 

Non è t oro la dote delle donne. 

Ne ricche gioie. 3 ne fup erbe gonne ; 


Ma 
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Ma bene V# fuifcerato , f dolce affètto, , 

Che del manto fol gli /caldi il petto . ! 

La dote della donna è vngran pudore 

Seguito ogrìhor da catione lento amore . , . 

Dolor refpuic confilium. 

Chi potrà far ^c he tenga il vifo afciuto 

ZJn padre pio chabbia il fghuol perduto ? 
Tanto ardir nel parlar non fi comprende. 

Che fi egnerp offa l duole he' l cuor accende : 
Mentre tieni' alma inferma quel obietto , 

Che fi accia infederagli fiorir dal petto,. 

Pradìat a regum negotiis abftinerc. 

ZJccife con inganno il Macedone * „ 

Il fuo caro compagno farmenione: 

Donando alla fina falda j intierafede 

La dolor ofa morte per mercede . , ' J 

Hor fi regna t antodio fagli amici, . 

Chi far anno color che fian felici f _ fi ' 

Quelli che fi difeofian da i Signori, 

E dietan di lontano i loro humori : '■ 

Toi eh' alle \olte per \n buono auuifo 

Hanno colui chi gli lo diede ìcctfo : . J 

Come ne mofir a effreff amente idrato. 

Che fu dal gran Filippo auelenato,.. 

• > * . ■ 

Catoinui&us. 

Ciamai piego Catone il fuopenfiero, 

7 X i iti Ter 
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‘Per Accettar di Cef are l'impero: 

• Con dir chel Vinto fuol chieder mercede 
^A. chi vittoriofo rettar uede: 

Jrfa lui fempre ejfer flato e forte ,e munto, > 
Quantunque fojfe da fortuna affitto. 

Fata manent omnes^omnes expedat 
auarus portitor. 

Vauaroportinar del fumé Lete 
N * attende tutti con ardcnteftte : 

E vuol che della lare a paghi il fio, 

L'ingiuSlo fiufto Jhuomo buono, e'I rio: 
Ne per forzai d'argento può uietare 
Per fona alcuna l'acqua di uarcare : 

Jsta porta tutte f alme a l'altro Ino , 

f)oue alcun del fuo error non Va impunito. 

Vita otiofa priuatiò beatitudinis. 

Se non fojfe il jperar d'eterna vita, 

Ch'i corpi alla fatica Spingere inulta : 
isdccio fe leni trauagho ne fagraue , 
Rimanga almeno la merce fio due. 

Quanti fiocchi fartan,che d'acqua pura, 

E ghiandi agtuterian la lor naturai 
E'I viuer lor faria commune a fiere, 

E l'otio il fuo te foro, e'I fuo piacere ? 

Jfrfa poi eh' a gloria eterna non fi viene , 

Se non col corpo laffo, e auolto in pene. 

o A che 
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\A che fatiar. le uoglie di diletto * 

E nel piacer fommerger dmtedctto? 

S e per altro fentier men durone corto \ 

* t. ..v® » *) • . JJji \ A 

S'acqmlì a gii faticar requie, e conforto ? , 

Non eH: iudicandum fecundum facicm. 

T refe il lupo di peco ra ìa pelle , 

E di Ionia coperje 1 opre fede : 
x. Accio eh e'1 fangumofo ,e crudo affetto 
EJaueJJe fra la morte fi Jìr accio effetto. 

Non fi de giudicar ,che fa conforme 
Il fecretto del cuor al Voltolo a dorme: 

Jrfa conni en far 'veder per chiaro e fj empio * 

Che l penfer no flro non è crudo empio: 
Sendo che ff tifo fotta! manto humile ( y 

S'afconde dun ma! animo t focile . 

Voluptas. 

Vìcea'l piacere il T arentino t Archita, 

Efer la 'véra pedi e de da vita. 

ZJ iene da queHo fonte forge, e nafee • 

T ulta ciò jche d’iniquo il mondo pafee . 

Morslxta. 

Il Cigno nel morir none dolente , • > - 

fAnzj.- canta in quel punto dolcemente : 

L afeiando il mondo fra puoi lieti canti, ZI 

Quel chefal'huomo f ragli amari pianti. 

Ani- 
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Ambitio honorisnon pro-^ 
meriti noxia. 
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Quanti l defer riaccende ah alte imprefe fi' 'fi ' ‘ 
Che deboli gli rende alle Cimi ef e? ^ ' '* ° 

E qual ligustri fa cader al piano, } no VI 

Per trottargli il ceruello noto } c infimo ? 
Conuien chela virtù gl' innalza al fegno 3 
E faccia l fatto pria de l honor degno : 
altrimenti vedranno il loro intento 

^ Andar qual ghiaccio al Solejpolue divento .. 

Virefcit vulnere virtus. 

Non teme alcuno oltraggio la virtute 3 
Negli fcema alcun colpo la faluie : 

^Anzj come e piu oppreffa dagli feralij 
^ Alhor conmaggior forza fiega l'alt 
Non men che reHi Vn cefo verde offefij, 

Che fi a da p\e calcatoio d’altro pefo . 

Aut mors,aut vi&oria. 

Ornaua d un gran feudo S parta il figlio , 

Quando hauea a porfi in gualche gr fi periglio 
Con ìir,ch'a leifacejfe il fuo ritorno > 

0 in quel fepoltOjùuer di quello adorno * 

Deue’l guerrier in ogni grane imprefa 
Hauer fol de l honor la mente accefa : 

Ne riuolger ad altro il fuo defire ^ 

Cb]a vincer il nemico O o uer morire. 

Virtus, 
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oV^irtùs conantia frangere frangit. 
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La formidabil onda con, origlio 

Percuote 3 e sbatte ognhora il duro foglio: 
Penfando col fuo incontro farne preda 3 
0 uer cbei contra il fuo uoler gli ceda : 

Jrfa quel frezja ogni a [fattole la rimoue 
T anto da fesche la fa gir ai 'frotte . 

La Virtù falda dalhvitij cinta 

Combatte ogrìhor >ne giamairefa Vinta: : 

c Anzi da /egli faccia ,c gli confonde 

! Non men che'l faffo immobil fa de [onde, 

Liberalis prarftat auaro. 

ZJmcelhuom liberal di gloriale lode __ 
L'auar 3 che di far cumulo fgode: 

Il qual rimane in breue tempo e [finto 3 * 

Come nube che 7 bel Pianeta ha cinto : 

Doue fon re PI a il liberal fi chi aro , \n 

Che non gli può dar fregio tempo auaro . 

Omne folum forti patria efl. 


Jjarbor che n altro loco fi trafori a, iv - v A 
Nel terren nouo miglior frutto porta: 

E fotto l'aria de l'altrui contrade - 3_ 

Cangia la c ondi t ione 3 e la boutade, 

Cojt f retta la Virtù felice 

In qual f voglia lite 3 ouer pendice : 
Xitrouando honorato 3 e bel ( aggiorno 3 

: " ‘ Ouunqut 


Ouunque il S ol rimeria ,e fcaccia'1 giorno. 

1 É. i li - V 

Suo inuentu mortuus. 

p/ebbe \ Diomede degna fep ottura 

“Nel mentre de i deflrier da ^A Icide Vinto : 
I qu ai già quel della gran rabbia Spinto 
^ afce a di f angue bumano con gran cura . 

Libertas. 

(jìonfefopra Diogene fiatone * 

7 Che lauaua berbere gli fe talfermone, 
S'a Dionijìo compiaciuto h duetti 

L'berbe al prefente qui non lauer(tt\. 

Et egli f e tu hauefi a quetto attefo, 

Non fentiretti del feruir il pefoi 

Corpus ad annosaccedensdecrefcit 
animus vero crelcit. 

Quanto piu l corpo bumano d anni e pieno* 
w Albor l'animo nojlro e piu freno ; 
Ecrefce la fua forza, e Ifuo Vigore, 

Col qual dijc accia ogni mortai timore : 
Contra de i corpi la crudcl natura , 

Ih quali l'età la forza fura: 

Egh riduce con borribil guerra 

far de l'offa ,e membra polue ,e terra. 

Studium fapientia:. 
Sommeffe JfejJo il capo il Sinopefe 

D'Jintì 


D'^ntì fi ene filofofo a l'offefi: 

Ne da quello Riamai partir fi uolfe, 

F in che dal fio parlar frutto non coffe , 

Plus potell: mifericordia quam arquitas. 

T ogliea la 'otta a Calba il buon Romano , > , 

Ter lafc ch'egli ruppe al Lufttano ; 

Tur la pierà de t figli lo dijfcfe " vV^V 

D alle pre fife , e dettinate ojfefe : 

Dandoglielo che l'equità negaua ^ 

Di dar a quel, eh' a morte condannaua. 

Aetasfemper docet. 3 

T or tafe co l'etade fempre cofe, •• Vfv \ 

Che fono ad ogni bel giudicio afeofe: ' • ' 

E parere ne fa ciechi y è ignoranti, )v 

JMoflrando quel, che non fi feppe auanti. 

Innocenza facit hominem audacem. 

Non disdice a colui chi non hà errato , 

Di dir lafua ragion con ardimento : 

. Toi che d alcuno error non e macchiato , 

Ne finte per la fua bontà pauento : V A 

Che chi giace ne ' Viti] ,non hà ardire 
Di feoprtrfi fine ero nel fio dire, 

Àures funt animi domicilia. 

S on gl' or e echi de 1 animo la fede, > 

*;u3 * Ter 
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Ter la cjual lieto/ metto ogn horfi Vede.'. 
Rejlagioiofo ,fe fentir gli auuiene 

Cofa^che fia intirizzata al fommo bene:: 
Jrfa di ria uogha fel parlar percuote 
Il penfìer ca fio con lofi :iue note . 

Fra i /entimemi della nottra ulta ■ < •’ ' •' ; 

Suol rimaner piu nobile l'udita : 

Tofcia che perfua Via ne vien concejfo 
1 V' imprimer nella mente il bene tttejfo: 

E tutto ciò che ne riempie il cuore 

Di gioia eternale di diuino amore . — » * 

Exemplum patris,efl:magi{ler filii. 

La Virtù che nel padre il figlio mira 

Cjli accende il cuor e 3 e fa eh al bene aspira 
JfrCa fe gli Vien da quel ieffempio rio 3 
S'inchina al malesi benpone in oblio 3 
L ’e [[empio d' ogni padre e mattro al figlio , 

E la cagion del buonore rio configlio . 

Cur adhibendi funt prarcc- 
ptores filiis. 

L'imagineuirtuofa facilmente 

Rimane impreffa nella debil mente . 
Quella ancor da lei pretto fi diparte 3 
Se non vien con firmata in noi da l arte: 
E ciò pel ’méggib delltmattri eletti 

fi porgli il freno de 111 buon precetti. ' 

Eui 
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Euitandaadulatio. .. 

Rifiuto fempre Agefilaogh honoris 
E t finti cuori degli adulatori : 

7de di lode d altrui giamai fu prefo 3 
Se non da chi poteua effer nprefo : 

Ter che l'adulatione toghe fi e ffo 
A l'huom la cognitione di fe fieffo , 

Via libidinis plana, & facilis. 

Rife fieffo T heodata meretrice 

Della forte di Socrate infelice, 1 v 

Vedendo 1 fuoi dfcep oli f oggetti 

^ Affai piu eh' a ìnrtude 3 a i fuoi diletti; 
Nefenza mar aui glia per che porge 

Cran dolcezza lafciuia a chi lafcorge. 
Contra Virtù 3 c he uolgerfale falle 
A l'afiro fuo fentierOytSr erto calle. 

Animus mortalium pronusad vitia. 

T unto può m noi la trifia compagnia , 

Che l cuor dal ben per forra ne difilla, 

E de fi a ne Ih corpi tanta guerra , 

Che la Virtù col fuo poterfotterra : 

Sendo qual cera molle il nolìro petto 

Inclinato agli Vitq,e al mal fogge tto . ' ■ ~ 

_ . j . . , l V' * A 

Temperanza a Mufica. 

XJeneuan del Spartanle fchitre armate \ 

' - - Al arme 
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^A /* <irme t dalla mufica guidate: 
liccio ponejje il freno quel concento 
^A l'impeto ,al furor j a l'ardimento : 
Et accendejfe'l cuor*che la natura \ , 
Vi Alta hauea ripieno *e di paura: 

T alche per quefta al vii l'ardir crefcea , 

E f domaua'l cuor chi troppo arde a. 

Paenitentia extinguit deli&um. 

‘per hauer datto w AdraBo ad ^ Aty morte* 
Fi col morir fuo appaga la ria forte: 
Non potendo fojfrir quell afra noia * 

Per cui rimane a priuo d'ogni gioia . 

Fu certo gran Viltà, poi che gli piacque 
Vietar l'affanno y c he da lei gli nacque : 
E fuggir la mole fila della Vita y 

Che JfejJo a noi dal cielo e Jì abilita : 
Pofcia che'l pentimento Al gran dolore 
Suol bajlar per l'emenda de l'errore . 

Confilium eft in potevate hominis 

• • \ 

Riconofcer fi de da Iddio poffente 
Ogni bel duono della no flra mente : 

*Ben che da f huomprocede il buon confeglio, 
E quello che dal ben ne Spinge al meglio : 
Poi che nelle fue mani nhà lafcia'tiy 

Vogo 1 hauerne il gran Motor creati : 
Senili il qual ne f aria l'arbitrio oppreffo , 
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B'I libero voler *ch e rie conceffo. 


ì't 


Senfus humani prudenti* obtemperant. 

Se talhora fi sforza la natura 
adornar di virtù la creatura* 

Quello viene ad oprarle ciò la mente 
/ Contraili a gl' appetiti arditamente: 

Ne lafici fottoporre il fuo de fio 4 

Da i penfier ha fi fra l'amaro *e'l rio: 

Jrfa vieti il gran fauer ch'entri nel cuore* 
Torto defir ch'adombri quel d'errore . 

Iuucnis non debet viuere folus. 

La fòlitaria vita non conuiene 

w Algiouine ch'aspira al fommo bene . 

La debil efierienza*e'l faper poco 

De rifiutar il folitario loco : ~ :/; 

E rttrouarfi doue ogrihor s ingegna 

Far 1 alma dogn'honor* e pregio degna : 

Ter che ffeffo'l peruerfoj rio p enfierò 
Si dificofia dal publicofentiero : 

Ter poter ejjequir la fua intentione , 

Senza timor d hauerne riprenfione. 

Prudcntia nos ipfos nobis oftendit. 

Tìen la prudenza in mano il fpecchio chiaro 
Fralevirtudi che gli uanno al paro : 
MoJlrandojcheJì come il Jfecchio intiero 

T 

% 
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Rapprefenta di noi l'affetto uero: 

Cofil lume di lei f e Ieri e tifato 

Fa ueder a che fneChuomo e nato . 

<• ■ 

Adulator omne imitatur,nifi 
quod honeftumeft:. 

*P rendei Cameleone ogni color e 3 

Eccetto'l bianco, al qual non piegai cuore . 

Suole imitar ogni c allume rio 
L adulator col fìnto fuo defìo. 

S olo di pura fede è in tutto priuo , 

E de l'honeBo oprar doglibfo 3 efchiuo. 

Obferuiendum ingenio multitudinis, vt 
eam in noftram fenténtiam 
inducamus. 

Convoce fintalo con la pania 3 o l'efca 3 
Il cacciator l'uccello prende, e inuejca. 

T ira con artej con coperto ingegno 

La turba il f tggio ad ogni fuo difegno : 

E pel meggio de i vezzi s‘ aficura 
Valla ritroJa 3 & affra fua natura. 

Exiguum deli&um magnum eft v 
in principe. 

Offende vnpicciol neo nel vifo effreffo 3 
Fin ch'ogni gran ferita il corpo i Beffo, 

JLeBagraue nel Frencipel delitto , 

s * Che 
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Che per nulla farebbe ad altri aferitto : 
Come colui dalla cui vira pende 

Ogni obietto ch'ai bene y e al mal riaccende . 

Do&rina fi a malo viro proficifcitur, 

' perditgratiam. 

Ter de tl buon W» la gratia^i buonfapore j 
Sepolto e in uafo eh abbi a trillo odore . 

La uirtu d’huom maluaggio non s apprezza 
J^Ca perde fra i Virtuof ogni bellezza : 

Come colei jche f rinchiude in feno 
Di ftur citta fifnorj frode pieno . 

Populus contemnit imperium 
impotentis domini. 

Chi doma vn ficr Caual con debil freno 
Zjien Jpefto riuerfato fui terreno. 

Ter de l’impero chi domar fi sforza 
Il popolo col cuorfenza la forzai» 

Ratio placida citiusmouet 
' quàm afpcra. 

Il dolce fuono ne riempie' l petto > 

Quel che'l graue non opra di diletto . 
Scaccia'l parlar foaue dagli cuori 
L' acerbe uoglie^e gli crudeli ardori: 

Contra l'afra ragion >che'l dolor paf ce 
Di piel cibo eh' ei porta quando nafte. 

Z ii Optan- 
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Optandum cft vt ad opes ferius pcruc* 
niamus tutò,potius quàm fta- 
tim cumpericulo* 

Spejfo s'elègge la piu longa Via 3 
‘Per gir ficuroficue'l cuor de fi a 3 
Pria che porfi in periglio per la ualle , 

ZJ* re/la pien di /lecchile dumi il calle . 
Veue andar t huom delle ricchezza al lido 3 
Pel fentier Ungo >mafecuro 3 e fido : 

E gioir fe ben tardi al colle afcenda : 

Pur che da biafmo l'honorfuo diffonda : 
Ne pon^a quello a rifchio per la fretta 3 
Cha di falir per firada cortame infetta. 

In vilitate ingratitudo. 

Innalza' l capo al del 1 Edera folta , 

Per la Virtù de i ramila i qual è inuolta: 
Pur non può far l'agiuto che crudele 
Non fi dimoflri a chi gli fu fedele. 
TJenendo a fòffocar la piantaci legno 3 
Che con cortefe ardor gli die foflegno. 
Solleua fiejfo alcun Signor gentil e 3 

gl h onorati gradi Vn huomo uile: 

Il qual dopo con forno 3 e frode preme 3 
Chi l'adorno di foglie fi fupreme : 

Pofcia che fempre la Viltà difcioglie 
*Da l'ittejfa virtù Ihonefie uoglie . 

Princeps 
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Princeps leniter debet emendare peccan- 
tes,non protinus tollere. 

Co Brìnce il Citaredo a l Armonia 
Le corde con lupnghe 3 e leggiadrìa : 

Ne le fiez&agiamaiffin ch'elle fono 
lAtte a formar concento, e dolce fuono . 

De tolerare'l Frencipe i difetti 3 
E gl' errori de i popolile foggetti : 

E con zelo d' amor por freno in bocca 
^4. chi talhornel mal oprar trabocca ; 

Ne punirlo gì amai y fin che gli retta 

La uoglta al bene ,<& a l'emenda detta. 

Conuicium in bonum virum tortum, 
recidit in facientem. 

Ritorna il dardo contra chi lofcuote 
Quando la falda pietra egli percuotei 
L'ingiuria che yien fatta a vn huomo da bene > 
Forge a quel chi la fa cordoglio 3 e pene. 

Negotium multiscommunicatum» 
pleniusconficitur. 

Non retta a l'opra la man nofira inetta > 

Se ben ne par dtuifayC men perfetta : 

^Anzi la diuifione delle dita 

Falche rtmanpiufnella t e piu fi editai 
Se orgonfi fortunati gli difegni 

Prodotti dal penjter de uarij ingegni ; 

- £ T iti & 
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E piu felici di quei ch'efcanfuore 

T)el buon conferito d un utrtuofo cuore • 

Princcps fublatis nocentibus, Ieui gratia ’ 
moleftiam mitigare debet. 

‘Porge a l'infermo il cibo delicato > 

Il medico chc'l pingue gl ha cauato* 

Per dar conforto a i Spirti lofi, e aita 3 
Con quel fotte gno allafua debil Vita, 

Dopo l'hauer il Prencip e puniti 
Molti maluaggi degli lor deliti: 

Sciolga con qualche gratia il duro freno 
ffi l'ardente dtfir del caldo fieno * 

Per acquetar del popol la ria voglia* 

E Jpegner con dolcezza la fua doglia . 

Nimius honos per inuidiam 
homines euertit. 

. « 

Cade'l Colojfo 3 che da l'anelo cura 
Non ricerca la gi ufi a fua mi fura. 

Il f mi furato honor da mutdiafcojfo 

Fa che l'huomo dal foggio vien rimojfo . 

i 

Ex priuatis odiis publica 
oriturpernicies. 

Nafte talhor da picciola fcintilla 
Incendio talché fin nel ael sfauilla. 

Sorge il publico danno da i priuatij 

. - « Quandi 
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Quando aìtuien ch'i lor odij fon ffrezxati. 

Agnofcere culpam eft corre&io- 
nis initium. 

Terge gran ffeme a chi infermo è caduto 
II medico che'l male ha concfciuto . 

La conofcenza del commeffo errore 
Da fegno a noi de l'emendato cuore, 

Difììcillimc reuocantur ad bonam mcn- 
tem;qui non agnofeunt Tua vitia. 

Con gran faticale affanno fi ri f ente 

L'infermo al qual il mal Jcema la mente. 
Lerror che Vien velato da ria voglia , 

L'ingegno humano degni ben dispoglia: 

Il qual fen re Ha d'ogni Jenfopriuo^ 

Mentre fi moHra il cuor d' emenda fchiuo. 

Qui jegrotant animo, abhorrent a 
quiece,& a medico. 

Defi a f infermo il Mediconi ripofo 3 
Quando' l preme d'angofcia il mal noiofò. 
Contrai trauaghoj infirmiti di mente , 

Ch' a medicone quiete mai confente. 

Magna imperia non parantur,nifi mifcea- 
tur cum fortuna virtus. 

Della terrai del fuoco l'unione j 

I un Fu 
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Fu di queflagran machina cagione. 

S' ac faiHa ogni gran regno quando è tnita 
Con la fortuna la Virtude ardita, 

Benignitas principis cxcitat honefta 
ftudia,rurfum tenacitas 

extinguit arces. * 

La temperie de tartari del fereno 
Fanno fecondo il fienle terreno : 

Contra l'afra fi aggi on y che fogne spreme 
Non foto il frutto s ma la piantaci fame. 
Spejfo il fauor d un Prencipe ,o S ignoro 
Infiamma a fiudij bone Hi ognafro cuore. 
Quel che non opra il ciglio tortolo fiero, 
Cb'eHingue t arti, e annoia il bel penfiero. 

Non fatis eft opibus pollere,nifi 
fortitudo accellerit. 

T anto e Vile del Ceruo ogni penfiero , 

Che le gran corna non lo fanjeuero. 

Foco gioua a ifuperbi la ricchezza. 

Se non Vien foHentata da fortezza» 

Rexcui deeiìprudentia,aggreditur 
quaruis ingenti tumuitu, 
fed nullo iudicio. .• 


Stendea le mani ài tento Polifemo , 

"Poi che da Ulffifa fa l' occhio fcemo : . 

^ la: , Non 
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Non puote batter effetto il fuo difegnb* 

Ver che non le indrizgaua al certo fegno. 
S'accende a l'alta im prefa il gran Signore 
Vnuo della prudenza con furore : 

La qual gli nede tn danno affai fouente j 
Ver bauer acciecata la fu a mente. 

Inuidia homines nuper eue&os potifsi- 
mum infettatoti notos 
iam mitior. 

Non latra il cane a l buom c'bà ccnofcìuto t 
Jxta nuoce a chi giamai non ba ucduto . 
Vreme l inuidia cbi di nuouo e alzato 
Vel meggio di fortuna a V» ricco flato : 

JsCa non già quello che nodrifje il cuore 
Di quello cibo amarore crudo bumore. 

Accufatoris officium odiottfsimum. 


Uccife ylpol Coronide f amata , 

Cbe dal Coruo loquace fu accufata: 

Lfu fi fopraprefo in quello errore 
Dallafouercbia notale fier dolore j 
Che con f degno canaio di bianco in nero 
L'odiatore mal ueduto meffiggiero . 
u Apporta la maluaggia linguale ria 

Cjran danno a quello a chi mal far de fa: 
Jrfa non ch'ella ne re Sii in quella impreft t 
Senza gran doglia 3 e non riporti off e fi. 

Cattitas 
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Caftitaslatetfub humili veftrtu,lafciuu, 
.t vero fubpurpura. ^ 

‘ v ' c -> 

Fu ripiena d'orgoglio t e grane afirez^a 

Vi quelle dònne antiche la bellezza ' *_ 
E caffi i pèttine gli p enfi 'eri bone fli* 

Mentre uefhron h abiti h umili j Ve Ili: 

E cofi amiche del Virgineo coro * , ' 

Che c a fitta fu il lor maggior te foro. 

Ma uolgendo alle pompe il bel penpero* , 

Ottiene fopra lor lafciuia impero.: 

E Fanimo pudico,e'l defìr caffo 

Viuiene feruo d' alterezza j fa fio . 

Intelle&us dum fé humanis ingurgitar 
voluptatibus,perdic animarli. 

Val mejfaggier diCjiouc liberata 
Fu dlnaco la figlia trasformata : 

Quando ^ Argo occhiuto di dolcezza accefo 
Fu dal gran fanno y e gran piacer foprefi . 
Qucflo è F ingegno noflro.e l'intelletto * 

Che per cauto p a fior l'alma s'e eletto : 

Il qual la perde quando gli occhi deffi 
Son tocchi da penfieri dishonefli . 

Fidem frangitcjui utilitari inferuit, , 

Mercurio al gufi or "Batto fu cortefe, 
liccio non foffe il furto fuo palefe: 

Ma quel gli ruppe F obhgata fede j 


Ter 
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Ter raddoppiar il premi o,e la mercede : 
T al ch'elio yuolfe in J elee, poi che'l certo 
Zjide del fine fi l furto fuo [coperto, 
Nonferba la promeffa cjuel y ch‘ attende 
l'utile eh' a romperla l'accende . 


In detre&atores operis. 


ricerca V/> piu profondo , e alto torrente 
2! olio, per fatiar lafete ardente : 

Che'l poco humor di fuetto no tiro rio, 

‘Non può ffegner l'ingordo tuo dtfio . 
Troua i denti mordaci in piu duroffa, 

E in forti nerbi la tua eflrema poffa : 
Che non fi [copre fiero t Li duole ore , 

Quando d'un auge detto frac cidi cuore . 



IL FINE . 
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SO Nf ETTO DE L'AVTORE 

A L’ECCELLENTISS. SIGNOR. 

, , . r \ ^ k' .7* , x . v . 

Dvc a dì Mantova. 

®2m%3 •- • 

IO Signor , che'n così 
< r breve giro j 

Desiarmi cele fri gite al paro 
7)' ogni piu illufire Heroe famo - 
fo , e chiaro ; 

Celebrato da ^Atene, Roma , e Tiro . 

Tutte le qualità, che n"voi rimiro 

Vi fanno al cielo fi graduo , e caro ; 

Che non fa mai defhn crudele , e avaro. 

Che "venga aopporfi al volìro bel defiro. 

La virtù che'n Cambfe J & > ^AnHide 
Fu fi pregiata attiene in'voi tal loco. 

Che rende ognun di loro uff ai mengiufto » 
Tal che ne fembr a, che farebbe poco ; 

Se chi "vuol che fortuna ogn hor "vi guide 
Vi deffe queljch egli già diede a * AuguHo « 



M» 

DI M. FRANCESCO PENSA 

FRATELLO ve L'~4VT OREi 
A L’ECCELLENTISS. SIGNOR» 
Dvca di Mantova. 
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ti 

wvcr tc gemme n jecol nojtro 
honora ; 

?oi gir lieto vincendolo tdlhord 

Quando l'aria ti fa ceruleo s e ungo, 

Ville eh' ei ceda homai f poi chef imago 
Vel tuo figliuolo 3 e Duce sì rinfiorai 
Che quando l'onda tua ft dificolora 
Come \n raggio del Sol rifchiara il 
*B enfiare Hi felice Jdl Scrittore 3 
Che dal Cjdnge mando già il grido a ’ 

Hauejfie albergo nel tuo chiaro 
%Accio che quel finora ,e altiero Siile , 

Ch'innalzo Enea cantajje il granualore 
Vi quel jC he regge del tuo flato il freno . 
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| A L'AVTORE. 
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ENTRE ilfuperbo Mar- 
te jf furibondo 3 
Vi cingeua la fi>ada 3 e arma - 
ua il latOj 

P refe fdegno Minerua* cha- 
dor nato 

V' banca d’^Allor già il crine "vagone biondo 
E Voìgendofi al padre fuo giocondo 

Col cuor pieno di rabbia^ infiammato* , 
JJijJ eccome fopporti^che furato 
Mi fa chi fei di virtù f fecondo ? 

(jiouc commojfo dal parlar altiero 3 * 

E dal' amor di Palladc Volea 3 
Che di Voi f off e Marte a lei cortefeì. 

Ma ricufandol lui convifo fiero 3 
Volfe per fc toglier tutte le contefe , 

Ch et fojfe d'amendue 3 come folca. 
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DEL MEDESIMO: 

©SSfèSSSS 

COVERTO haifinalmen 
te il bel teforo 

Ci gli e , che nel tuo feno era. ce - 
lato , 

Facendo a 
nato 

Fu nel Cd fi aglio d'un ben Verde allorot 
^ il cui vago apparire il facro coro 
*D' Elicona 3 e V arnafo ,1)0. dimostrato 
T di gioiate tal piacer ^come fenato 
Cjli foffe v» nono ^ Apoi nel regno loro . 

2s lei qual felice giorno ancor fi vide 
Il furibondo Marte tutto lieto } 

Quando del Venfa vdi la fama fi grido, 

T al che ne fferan vn dolce fatoj queto 
c Pallade J e Marte in queflo VoHro lido ; 

' Voi cioè fortuna fi ciel cop V arride. 



palefe quel eh' or 
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DI MESSER CRISTOFARO 

FERRERÒ A L’AVT ORE. 

E d\ Helicon agio, chiaro rufcelló 
l campi Infubrij, e d’^idria no - 
hil lidi 

Fertili refe j in quelli a darfuf- 

M 

Scefe per opra del f gnor di Dello . 

Ragion fia hen c'hoggi dì nel piu hello , 

E Vago fìtOj a cui T anaro arridi 
Col me demo fauor s'aggirile guidi, 

Fer che felice men non fa di quelloi 
E mentre ’J Apollo con la Voglia intenfa , 
lui mira a produr da pianta eletta 
Frutti da porre afua piu degna menfa. 
ZJ'aggiugne Marte il fuopen feroce accetta , 

Che d'amhi fati valor col nomeT ) enJa J > 

In quella j di virtù la vera metta . 
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Bftincn - 
dù ànu- 
pta , vi- 
dua , & 
virgine 
5 <* 

abftinere a regum negotijs 
confultius 319 

accufatoris ofHcium odio- 
fifiimum 311.337 

acerbitas quibufda inomni 
negorio eft,quòd animo fe 
cum afFerantafperitaté 194 
acqui rendi defideriù pr.efen 
té copia vidcreprohibct^3 
admirario fortis , ac fincerx 
vitaeCatonis 190 

admirator virtutis non hor- 
rctquicquam 79 

in Admonitione non folum 
fpeftandum eft vitium,fcd 
natura eius cuius vitio ftu- 
deasmederi 189 

tdolefcens nifi honeftis prg- 
ceptis exerceatur,non fòlù 
non euadet bonus, fèd ad 
multa vitiadefle&etur uà 
tdolefcens priufquìm profi 
ciatin philofophia.tumet: 
vbi vero do&rinae fruCtum 
percepit, fe fubmittit 144 
tiolefcéus ingenium fìmul- 


atq; induruit a?tate & vi- 
tijs, non potefl: refingi 178 

3*7 


adulatio euitanda 


adulator 
adulatorcum in rebusferi;s 
nefeiat effe vfùijvoluptatii 
miniftereft 139 

adulator laudas aliena vitia, 
in amico fouet ac nutrit ca 
qua: adfunt. iof 

adulator omne imitatur,nifi 
quod honeftum cft 339 
adulator omnibus amici ftu 
dijs & afFcclibus fcfeaccó- 
modat 107 

adulator uehemétervrget,fi 
quid Japfius cft amicus io (S 
adulatorum & obtre&atoru 
venenum 2S9 

a?gre fert, qui indigne pati- 
tur 283 

Aemiliaefides erga coniuge 
Africanum 1 11 

aequa feueritas 138 

aequitas minus poteftquàm 
mifèricordia 323 

aequitas per fe lucet 147 
aetas formam populatur, mo 
rum amor certus cft 303 
aetasfemperdocet 313 
aetatis infolentia longoreru 
vfu mitiga tur zoo 

Z eterna.. 
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«rema hominfi natura 198 
affedus domiti a rationc nó 
tentantquicquà turpe 80 
affedus repente alium red- 
dunthominem 107 

agnofcereculpam efl: corre- 
dionis initium 555 

Alexandri fuperbia 199 
aliena qui occupauit, etiam 
fi cogatur reddere, lucrum 
tamen facit, fi vel portioné 
aliquam retineat 174 
amantium irae facile extin- 
guuntur , fi nemo fe admi- 
fcuerit 116 

ambitio damnofa 280 

ambitio deftruens 9 

ambitio honoris non pre- 
menti noxia 312 

ambitio principum 8 

ambitio virtuofà j. 13 

ambitiofà voluntas z6i 
amici blandiores magis ca- 
uendi quàm triftes atque fe 
ueri 176 

amici facile reperiuntur,fra- 
tresnor.item 95 

amicisfcelicibus quidSnon 
fruuntur, fed cuminfoeli- 
cibuspercunt T34 

amicitia 240 

amicitiadebetefTe par 38 
amicitia intcr fimiles piaci- 
dècoit&coha?ret 77 
amicitia perfeda eft, quam 
ftudiorum fimilitudo fibi 
conciliar 250 

vnicitiam vcram dum expe- 


timus, Tatpius falfam ampTt 
tìimur 102 

amico fido nulla fit iniuria 

ab Amico non petenda im- 
pofsibilia 22(5 

amicos multi femper habét 
fufpedos 18» 

amicos qui non habet, à qui 
bus admoneatur, fxpe nu- 
mero ab inimicis audit Tua 
vitia 142 

amicum incognitum qui ad 
mittit,in exitium fefe con- 
ijcit I2J 

amicus cùmafHigitur adiu- 
uandus, & erigendus ed» 
non obiurgandus iof 
amicus etiam fi ignorctur, 
amicum iuuat 106 

amicus malus non poteff re- 
tineri citra noxa,ncc abijci 
abfqueinimicitia 142 
amicus non eftobiurgàdus, 
nifi eavchementia quae vi- 
tio liberet animum illius 
200 

amicus tum celat cum maxi- 
me iuuat 125 

Amor 239 

amor amori refiftens 280 
amorconiugalis 292 

amor, & impietas coniuga- 

lis . . *9 

amorfilialis 2S4 

amor infidiat pudicitiae 311 
ainoris fallàcia 245 

amori* immedicabile vul- 


nus 
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«u« Il 

amor maritali* $y 

amor vcrtit homines in bel- 
luas 9 

ex amore bonu & malum yy 
amorum conuerlio ad Au- 
dia 285 

Anaxagoraefortitudo in obi 
tu nati 2yo 

Anaxarchi patientia & forti* 
tudo 269 

anima corporis fupplicia no 
lentit 300 

anima regi in manu Dei 45. 
anima ibi animar, vbiamat 
284 

anima no viuit donec cA in 
corpore 28 6 

animi bona 48 

animi candor iemper ill^fus 
22 6 

animi cupidità* nunquam 
làtiatur iyi 

animi morbi cum faeuiunt, 
compefci non poflunt,nifi 
adfint dida nota qu? com- 
motos corripiant 130 
animi rudes adomnem di- 
fciplinamlunt idonei 193 
animi voluptas corporis de- 
ledationem obfcurat 155 
animo cómoto non eft vtcn 
dum,priufquam ad fe redie 
rit 141 

animo qui aegrotant,abhor- 
rct a quiete & a medico <35 
animus ad annos accedens 
crefcir, corpus vero decrc- 


feit 3x4 

animus diu verfàtus in hoc 
corpore, non fàcile ab e» 
reuellitur 159 

animus negrotus, profpcri* 
arqueaduerlis rebus iuxta 
offenditur 14 6 

animus ira commotus non 
defpicir quid (It vtile 147 
animus gencrofus magi* pè- 
deticceloaquoducit ori-* 
gincm,quàma terrain qua 
viuit 21$ 

animus leuatus fuperuacui* 
negotijs, plus efficit in A^- 
dijs honeibs, tota métisui 
in idem intenta 179 
animus moderatis laboribu* 
adiuuatunimmodcratis ob 
ruitur 88 

animus mortalium inlàtia- 
bilis 8 

animus mortalium pronus 
advitia $27 

animus natiuo impetu fe r- 
turadhoneAa i6f 

animus noncapitveramvo- 
luptatem,ni(ì libermetuac 
ccteris affedibus 122 
animus fiepenumeroex Tele 
pondus addi t rebus iy£ 
animus , fi accedat reda ra- 
tio, quouis in loco traquil- 
lèviuet 168 

animus libi malècólciusfiia 
horrcns, malitià apud alio* 
palcit 

animus fi Aatim cuolat à cor 
Z ii por<^ 
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>pore, facile redit in fuam 
tidturam 100 

apcs ex amarifsimo tbymo 
m'ellificium colligunt 34 
apcs intcr (emiro moderami 
neregnum tra&ant 508 
apis non volat ad flores no- 
centes 464 

Apollo vindicasfeipfum 61 
arcana amicisnoncommit- 
tenda 68 

arcanum non retinentone- 
ratimero 127 

ars arte adiuuanda 165 
ars & ratio facile illaoperan 
tur qua? uis nequit etììccre 
l°j 

àrs prima regni eft pofTe pati 
inuidiam 39 

ars fuo labore irrita.à natura 
deftituta 65 

arte nulla inftrufti peregre 
viuere non poffunt 199 
arte quidam fuperant longe 
potcntioresopibus autvi- 
■ ribus 217 

afptdusgrauis 23 

àfpeftusgrauis arguitimpe- 
rium 22/2 

afiiduìtas perficit 283 

afsiduitas valet plurimù ad 
* parandà bona mentem 109 
«ffuefeere debet animus ne 
phantafijs cómoueatur 143 
J Athenienfiu ingratitudo er- 
‘ga Solonem 71.305.in Mil 
tiadem 307 

Athenicnfium feueritas 28 


auari in pe&usnihil defeert- 
ditpr^ter lucrurmprc'bitay 
&• difcipline in fummoflui 
tant i9 r 

ex Auaritia & pretiomala fi 
ma 265 

auarus quo magis accrdat 
a-tas , hoc magis cruciatur 
habendi ftudio 183 

auditus cautius feruandus. 
quiaquod per eu admitti» 

• tur, maxime poteft vel ad- 
iuuare vel lxdere 82 

auditus fi pateat perniciofis • 
fermombus. non fatis eft. 
homini in exteris tempera 
tum effe 83. 

Auguflus (bmniorum obfcr 
uantifsimus 61 

auidaimperandi libido 256 
auidus laudis affentatorum 
eftprxda 219 

in aulas Principum fefè qui* 
dam eonijciunt fipe magna 
rum rerum alletti . & adeo 
deliniuturaul.T deliri js,do 
nec imprudentes eò redi- 
gantur, vtnó.pofsintetiam 
fi veli nt in fuum otium fefe 
recipere 195 

aulica vita * 57 

Aulici quocunque regis in- 
genium vergit, cò propen- 
duntomnes 209 

aurcs & oculos non finere 
quouis uagarijfcd rebus ne 
ceffarijs referuare oportet 
430 

«urea 
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«ures funtanimi domicilia 

3-5 

turo congerédo qui Pudent 
nullam bonf rei frugé pro- 
ducunt 191 

tuxilio diurno debemus fi- 
dere,fèd fic vt noftrà quoq; 
induftrià adhibeamus 150 
B 

B Arba ornamentum ho- 
minum 47 

inter Barba ros quida geniti, 
longe abfunt ab omni bar- 
barie 201 

beatitudinis priuatio , vita 
otioià 320 

feeatus nemo ante morte 4^ 
beatus qui eft a negotijs prò 
cui 39 

benefaciunt multi nihil poi 
.licitantes 218 

beneficiti cito fènefeit 262 
beneficium mcritum 317 
benemeritorum fama perpe 
tuoviret 312 

beneuolentia erga vnum eft 
ardentior 134 

beneuolentia in multosdi- 
ftradalangudcrt 167 
benignitas principis cxcitat 
honeftaftudia,rurfius tena- 
citas extinguitartes 33 6 
bile omné procul efle opor- 
tere à matrimonio 8 6 
bilem qui in alios cuomit, 
placidior eft erga fuos y t 
bis dat qui tempeftiuc do- 
;iut JQ9 


O t A 

blandiores «mici magis ca- 
uerdi . quàm triftes, arq'ite 
afperi. . 17 6 

bona& vitia Alcibiadis pa- 
tria: perniciolà 6 o 

bona fortuna: uelamenta ma 
litìSB 3* 

borain virtutecófiftunt 251 
bona perderedignus eft qui 
ncfcitvti 261 

boni qui vere ftint, etiam fi 
nonoftentent tamenfera- 
pcraliquid ex fe jpdut 20» 
boni fimilesDijs 263 

bonis Se malis utendum in 
vita, vt ex vtrifque viuendi 
ratio temperetur 146 
bonis premia ficelicitatis nq 
ante contingunr,quàm per 
adohuius vita? certaminc 

9 ° 

bonoalicui magno, fempet 
magni pcriculum eft'Vici- 
num 177 

bonorum memoria confola 
tur interinalo* hoics jói 
Bruti fatum non potuit ami 
citia commutari 251 

Bruti l J hili ppéfis fiducia 6a 
Jsrutus glori jcupidus 2jt 
C U 

C Adcrcqui alta contpm- 
plantur ya 

caduca formofitas 14 

(_a:làr audita morte Catoni* 
Vticcnlisjinuidit illius gip 
.ri* 63 

Ciiàrcupiebat rede impe- 
Z iii rare 
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rare 264 

Cxfàrexvtroque 
Carfari* in morte verecun- 
dia 6z_ 

Càpana I uxoria fregit Han- 
nibalcm 272 

CampanorumaduerfusRo* 
manos humanitas 25; 
Candor animi femper illae- 
fus 2lS 

Can em vt exdas fàcile in ue- 
niri baculum 51 

caprificus findit ingétia mar 
mora 

caffi tas latetfub humili vedi 
tu lafciuia vero fub purpu 
ra H» 

eaditatis Ixtitia 237 

Cadritij animus libertate in 
flammatus 252 

cafuum uarictas 292 

Catilinx atrocia apud Sena- 
tum 250 

Catilinx Iuxuria 30 6 

Cato depofcebat inimicos 
iudices caufarufuarum 291 
Cato inui&us 319 

Catoniscontinentia 233 
Catoni* decrepiti virtutes 
io* 

Catonis èffigics in curia po- 
lita 253 

Catonis infantis generofa in 
doles 2ji 

Catonis pueruli pius ani- 
mus erga patriam £z 
Catonis vitx fortis ac fince- 
t£ admiraùo 290 


cedendum furori V t 
cedit potentiaoblèquio 
celanda bona noftra qux tu* 
tiorafìnt 

celeritas nimia in dicendo 
temere rapi tur 14J 

C enlores ccelibcm feneciu- 
tem puniebant zS_ 

Cenforini moderatio 254 
certus edamor morum,xtas 
formam populatur 30 j 
finccharitatenihil reftège» 
ri tur aO; 

Chilo amicum Mar.cellum 
interfecit 2'j 4 

Chridianus dolebit eo die 
in quo non euafit melior 
in pietate 207 

Chridus corda cupitatibus 
fragrantia refrigerata Se exa 
ninnata erigit 172 

cibi quofdà dcle< 3 :ant,quòci 
rari ac magno empti 162 
Cippi pietas erga patria 25. 
cito nata non durant 4 * 
ciuitatis datu feditione tur- 
bato quidam apparent, ac 
ij'dem rebus plce compofi 
tis emoriuntur 212. 

ciuium pedilentium difeor- 
dia, nónunquam Reipub. 
faluti ed 20É 

Claudi; Neronis animi mo- 
deratio 26» 

Clcelix virginis fortitudo 
apud Porfenam 29 

coactus non ed dignus lau- 
de 2JÈ 

coelum 
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Melarti ipfum ftultitia peti- 
mus 173 

ccelum nó animum mutant, 
qui trans mare currunt 37 
eogitant malè quidam ,fed 
quod defit facultas nemi- 
ni nocent 208 

eognofeenda quamplurima, 
fed optimafequenda 154 
«oluber bibiturus eijcit ve- 
nenum 247 

commune meretricibus, Se 
adulatoribus 237 

«ongredi coràm qui nonau 
dent, cótaminàt hominé à 
tergo Iparfis probris 184 
eonares , quod non queunt, 
efficere ; non debent incu- 
fare fbrtunam,fed fuam de- 
mentiam 139 

«oniugatorum confuetudo 
prima facile dirupitur;fin 
coaluerit,firmaeft 117 
coniugium tranquillum 31 
coniugium virtutis 301 
confidenti a: tormentum lla- 
gitio obnoxium 279 
«onfilio expericnda pericu- 
la 17 

eófil ium eft in poteftatc ho- 
minis 328 

eonfiliumrelpuit dolor 319 
eonftantia 47 

eontinétia ex eodem naturae 
vtero nata eft,& Caro 25 
«onuerfio amorum ad ftu- 
dia 285 

•óuicium in bonu/m virum 


OtA 

tortum,reeidit inficidem 
335 

conuidus quorundam pro- 
tinusinfìcit,autfi vel tanti! 
lumcumillis ideeptes cò- 
ni crei j 200 

corpore defedo demigran- 
dum è vita t<S 4 

corpore robuftiores, animo 
imbcciliiorcs 16 

corporis forma, bonum eft 
fragile 241 

corpori rede affèdo omnia 
permittenda , fi quid time- 
bitur morbi, cautius agen- 
dum nj 

corpus ad annos accedés de- 
creftcit.animuj vero crclcit 
314 

corpus male affedum.no eft 
ad uoluptatcs trahendù 313 
corpus qui cibis onerat piu 
rimum laborant, cùm cly^- 
fteribuseuacuant 1 61 
corredionisinitiu eft, agno 
fcereculpam 337 

craffa ignoranza 289 

Craffus ob fpreta prodigia à 
Parthis deletus 220 
crocodili lacrymse 310 
crudelitas Hannibalis 24 
crudelitas Ptolcmxi ji 
crudelitatis vltio à pofteris 

\° 

cùm audent fàcin orofi, tacet 
integri.fàpitvulgus, princi 
pcs defipiunt, pcrnicié hi», 
manaz vita; fignificat n-j 


cùm 
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Cam offendimurquibuscó 
fueuimus deledari, indichi 
eftquietis 79 

cupidiras animi nunqua fà- 
tiatur 151 

cupiditates leues fubduda 
materia fàcile fedantur i6z 
cupiditates prò facultate sut 
moderando 75 

curas fuperuacaneas rerum 
fordidarum qui reciderit; 
piusualebit in rebus fèrijs 
&grauibiis 215 

curia pauperibus claufà eft 
273 

curiofì malis alienis magis 
dcledanturquàm honeftis 
16$ 

Curtij pietas erga patria 219 
Cynegiri virtus 64 

Gypriorumluxuria 64 
D 

D Amnofà omnia dies im 
minuit 40 

Darius fraude diftinxi^noa 
difToluitperiurium 25 
Deciorum vita & mors Ro* 
manorum vtilitas 26 
degeneralo 36 

delitiae 232 

dclidum exiguu magnum 
rft in principe 330 

delidum extinguit perni ten 
tia 328 

Demofthenes pradiatus cii 
reni natura vidorabijt 275 
Deorum violatiograui vin- 
r dida expianda eli . 2 J4 


inDetredatores $391 

Deum, nec hominum fida, . 

ncc cogitata fallu'nt <£> 
Deus conftituit principem, 1 
vt prudentia & iuftitia fé er 
gaomnesrcprffèntet 104 
Deus indignatur ijs qui ma- 
gnitudine aemulantur 104 
Deus in foelicitatc neglcdus 
in miferia non exaudict 6 
Deus non excidit genus re- 
gium peftilens, priufquàin> 
frudus bonus cótigerit j6 
Deus nonnuquam pef$imis" 
tyranis utiturad corredio 
nem vitiorum 132 

Deus non patitur tyrannos- 
viuerc 244 

Diagoras Atheus fiuc im- 
pius 25 6 

adDicedumqui promptior 
eft, ad rem gerédam minus 
eft paratus 215 

didum Temei ab ore profe- 
dum difficile eft rcuocare . 

94 

difficile eft duobus dominis 
T«r uire 299 1 

difficile eft impudicammu- 
lierem cuftodire 68. 
difficile eft noflefèipsu 2 61 
dign itas ambienda non fau» 
toribusfed virtute 3 * 

Dijsfimiles, boni 26$, 

dimifsi a paedagogis nÓ abig- 
ei u n t i m perium, fed muta* 
principem 150 < 

Diomcdon admortem prò- - 
ficifcen»> 
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' ficifcens religione non ne- 
glcxit 270 

difeendum , etiam fi pcs in 
cimba Charontis 59 
difeenté tacitè audire opor- 
tct.donecqui dicit pero- 
rarit m 

difciplina militari? acriter re 
téta principati! Italia?popu 
lo Romano pcperit 27 
difciplina militaris obedien 
tiamrequirit 300 

difcipulum corruptum ini- 
qua animo confpicimus 
quemad bonosmores in- 
ftituimus 186 

difeordia peftilétium ciuiù, 
nonnunquàm Reipub. fa- 
luti eft 2 06 

difcrctis fua virtusadeft 227 
diffenfio illico tollendaeft, 
negignatodium 94 

difpcndij fi quid obtigerit, 
quidam reliqua omnia cò- 
moda libi reddunt iniucun 
da 1 66 

difsidentcs facile fuperatur, 
concordcs haud facile 157 
difsimularcquida nihil no- 
rut,fed quicquid in animo 
habent, id protinus omni- 
bus palameli 209 

ditat feruara fides 1 2 

diuites appetcre iadatias & 
prateminentias 297 

diuites foris foelices apparét 
quos intus malitia nodes 
diefque difcruciat 12 2 


diuites in fuo' regno di/s pa- 
res videntur,in morte vero 
nihil ab ali/s difFerunt 168 
diuites nonnulli cùmipfidi 
uitijs vti nequeant, haud ta 
men finuntaliosfrui 204 
diuitibus tempusomne cò- 
iti odum 30? 

diuitum amici non perfeue- 
rant,fi non adfitutilitas 77 
dodrina a viro malo profe- 
da perditgratiam 351 
dolor refpuitconfilium 319 
dolor fub mentita larua uo- 
luptatis J2.&’53 

domefticis rebus negledis 
abfurdum eft de alienis effe 
follicitum &curiofum 20J 
domicilia animi funtauresi 

donum a Deoacceptum in 
commodum alioru eft con 
ferendum 198 

domus & fàmulitium abii- 
ciendum, vtlibcremuraere 
alieno 120 

dos l'cemin.x pudicitia 318 
ducis vigilantia,fecuritas po 
puli 19 

dulcis férmo fledit dura cor 
da 39 

durisex initi/s uoluptas ma- 
gna nalcitur 87 

dux fortis adhortatus fuo* 
inter primos prodire debet 
in hoftem 175 

Dux in vidoria debet effe 
intrepidi» 227 
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E A qux bonas mentes co- 
pefcùt,fcras & agreftes 
irritant & eflferant 85 
effiuies Catonis in curia co- 
fita 

effceminatus Imperator 514 
elephas nunquàm redita pu 
gna,nifividor 11 

eloquenti® quanta fit vis 
*57 159 

eloquentia fequitur làpien- 
' tiam 281 

epifcopi non debent prodi- 
re in principum aulas , nifi 
cópofituri audoritate bcU 
lorum tempeftates Se reru 
, motus 182 

error in bello eftmors 55 
eruditone dum a nullo vin- 
ci volunt nónulli, pcreunt 
inipfoconatu 212 

cuacuant quid! corpus phar 
macis vt eis denuo liceat 
ingurgitare 84 

euentus mali affedus 34 
ex bonis operibus fama im- 
mortalis 21 

excubi® non funt remittédf 
dum dimicamus aduerlus 
vitia, fcd fempcr uigilandu 
160 

exemplu boni principis 297 
cxemplum patris, eli: magi- 
iter filij 32 6 

exeodem naturar vtero con 
tinenuanataeft & Cato 25 
ex fido Se fecreto pedore vi- 


atoria 14 

exiguum delidu,magnum 
eft in principe 330 

exilium,paupcrtas,& naufra 
gium,fuitquibufdamocca 
fio philofophandi 78 
ex mctu religio 6 

expedandaoccafio 20 
experienda uis, vbi deficit 
ingenium 19 

exterioraindicant interiora 
18 

extindos qui Iugent,viuis 
nonfruuntur 123 

exulesfe efleputat quidam, 
fi fcmel patriam exeant 119 
ex unaquaque rc,quod ineft 
vtilitatis excerpcndum eit 

*35 

ex vtroque Carfar 18 

F 

Abij Maximi liberalità» 

5 ° . 

Fabius cundationc fua vi- 

dor 259 

fabula? federata? vti li tati sali 
quid interdi'! continent 82 
fabulis luxuriantibus in poé 
matibus multa cognitu vti 
liafàlluntadoldccntcm 82 
facinus crudele Se Iuxurio- 
fum 244 

fada iuuenum, confilia fe- 
num 58 

fama immortalis ex bonis o- 
peribùs 21 

fama mala, ex auaritia Se pre- 
tio 26J 

famam 
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fiimarà habet memorcm qui 
bencgefsit 303 

Famam tucri Ficileèdtextin- 
éum non ed fàcile rcditue 
re 72 

fimam virtutis parare arduu 
ed, qua; parata uunqua in- 
termoritur 194 

familiari perfidus z6o 
Fata manent omnes, omnes 
expedat auarus porcitor 
510 

fati porentia 239 

fato prudentia maior 129 
fàtum immutabile 2 6 

fatum infuperabile 24^ 
ferae Se bediat nihil aliud 
Funt, quàm homincs turpi 
uoluptati dediti 40 

feriras cedens fimplicitati 5 
fefiuntfummos fulminamó 
tes *67 

Fedina lente ij 

fidelis Temei probandus 11 
fidem Fràgit qui vtilitati in- 
Feruit 358 

fides habenda audoribus . (I 
caufàm idoneam reddide- 
rint 109 

fides hocvno virtufq; pro- 
batur 227 

fides non violanda 60 
fides fcruatadrtat 12 

fiducia Hannibalis 24 
fiducia fui 257 

filialisamor 284 

Fimbria; federate didum 65 
damma ibidé,vbiFumus 22 


flos a terra cadratur, edm fu- 
pcrueniente frudu decidit 

*74 . • „ 

Foecunditas damnofà 43 
feeda libido 21S2 

in Fcedere prjfidia hodi no 
tradenda 317 

foelices funt ij qui a mig li* 
principibus procul abl'unt 
*;9 

Feelicitas immodcrata rum- 
pitanimos 74 

Fuelicitatis Se moderationi* 
diuiduum edeontuberniu 
2 6 

Feelicitas in paupertate zy 
Feelicitas non ed quae homi- 
nem reddit inFolcntiorcm 
2^1 

Feelicitas vbi nulla, ibi nulla 
inuidia 101 

Fcelicitatem multi cibo po- 
tuque metiuntur 91 

Foelicitati momentanea non 
fidendum 281 

Foelixpauper 2f 

Fceminadù ploratjacrymis. 

inddiasindruit if 

Foeminaequarphiltris captac 
maritos, dupidos habent, 
& inutile* 153 

Fcemina: qu* venefieijs na- 
df Funt maritos, inFuauein 
cumillisvitamagunt 
Foeminarum intéperatus I u- 

XUS 

Fceminas qua? vino utebatur 
nonminus puniebat anti- 
aa ài quius» 
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quitas , quàm quae adulte- 
rium committebant 25 6 
faencratores vitandi 92 
fa'ti us qui finunt accrefcere, 
eù adeft dies, grauiter meh 
telaborant 1561 

forma corporis, bonum eft 
fragile 241 

formofìtas caduca 14 

formofitatis laboriofa lauti- 
tia ' ' 237 

forti omne folum patria eft 

fortitudo 47 

fortitudo Clceliae virginis 
àpudPorfenam 29 

fortuna commoda iucunda, 
fi animi gaudio condeco- 
rentur 99 

fortuna* iaculaconténit pru 
dens&fortis 3 ti 

fortunde incommoda nihil 
Vnouentfapientem 143 
fortuna: ornamenta non fa- 
ciunt hominem meliorem 
12S 

fortunae fuppofiti mortales 
omnes 155 

fortume tumultus cum im- 
minet, afiifrms eft philofo- 
phiepraeceptis confirman 
'dus 137 

fortuna inftabilis 246.284 
fortunam quomodo expref- 
fit Pittacus 2,aj 

fortuna quascunque obtige- 
rit in vita, cum ea ludandu 
eft 137 
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fortunatioreftisquemfefti- 
na mors ftatim ijs vitaz ma* 
liseximit 13® 

fortuna virtuti aduerfatur 

47 r . 

fragrarttia durant Herculca 

còlledamanu *• ' 267 

frater, euedoad maiora fra- 

tri cedere debet 1211 

frater obferuiés fratri euedo 

ad honores, & auget illius 

dignitatem, & vicifsimqr- 

natur illius fplendore 95'; 

frausnó debet remancreim-» 

punita 231 

friuolum aliquando cómit- 

tendum amicis , vt fi tffu- 

tiant, nihil lìt periculi 16} 

frons hominem praefert 9 

frudus iucundilsimus capi-' 

tur è triftibus & afperis la-' 

boribus 2od 

frudus virtutis & maieftati» 

257 ' ■ - ;■* 

frugalitas & parfimonia &. 

hominibus & bonis prae- 

betafylum J20 

fruftra bonis prceceptis in- 

fticuimur fi addita malitia 

non finit è fluiti ria emerge 

re 81 

fugiédum ómn’e id quod in- 

cidit blande fasdum in au- 

doribus 82 

fulmina expiant, aut obruut 

IO t: il? ir ' 

furor fit, ladà fxpius patien- 
tia 'mi i . 2.J£ 

furori 
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fùrori cedendum 313 

furum natura & exitus 278 
G 

G Alerus , virga A al* cur 
attribuutur Mercurio 
274 

garrulus nec tacere poteft 
quod accepit,nec poteft 
pobliuilci 158 

gaudio mortuus 316 

gencrofa vtrinque libcrali- 
tas 224 

gefturus negotiu proponit 
Ubi laudatorum yirorum 
exempla 79 

gloria autta fumum inuidi* 
difcutit 7 2 

glori* &opes non funt ad- 
dendi viro malo 150 
glori* amor 33 

gloria falfo parta facile eua- 
nefcit 13$ 

gloria magis confert ijs qui 
eam lentiùt , quàm quibus 
contigit 1 66 

gloria mundana & inanis nó 
habet firmas fedes 15 

Gracchi amor erga uxorem 
270 

Graccho concionanti fiftula 
modosdabat 258 

gratiam qui fibi magno pa- 
rarut,ijs nemo inuidct: fèd 
quibus contigit fortunxfa 
uore 141 

gratus meliorem reddit for- 
tunà eius a quo beneficio 
•adiuuatur 218 
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O Abitus nidori* 273 
h*reditates ampi* facile has 
redum dolori finem impo- 
nunt 33 

hxres mortem dtfiderans 
160 

Hannibalem inuittu, Cam- 
pana luxuria uincendum 
Romano tribuit 272 
Hannibalis crudelitas 24 
Hannibalis fiducia 24 
Hannibalis humanitas 65 
hiftorixlev 44 

in Hiftoricis &■ Poctis dele- 
ftamur erudita pittura vi- 
tiorum 164 

hominiex homine materia, 
ex Deo forma 36 

homo amplcttitur ciborum 
artifices 151 

homo homini Deus 243 
homo homini lupus 38 
homolibertatisamator 247 
homo natus ad laborem 
287 

homo non cognofcitur, nifi 
prius illi imperium com- 
miferis ìoi 

homo pulillus fed ingenio 
ualcns , minimum quid- 
dam eft, fed pretio maxi- 
mum 126 

homo fibi foli non eft natus 
19 

homo fòius fua mala non 
prxfentit ncque profpicft 

aa iii ho- 
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honorandu* principi* pnt- 
ccptor, qui talem fingit,vt 
omnibus fic vtilis futurus 
77 

honoris non promeriti am- 
birio noxia 322 

honos eruditioni debitus 

honos habédus quibufdam 
non quòd ipfi digni fint, 
fèdquòd illorum opera no 
bisfitvfui 213 

honos nimius per inuidiam 
homines euertit 334 
honos per virtutem confe- 
quitur 275 

honos promeritus 220 
honos uirtutis 314 

hofpirium non uiolandu 315 
hoftis in patria inuafus faci- 
le opprimi tur 31 

humana diuinis. non compa. 

randa 57 

humaniras hoftilis 293 
humamtis nulla,que dulce- 
dine gloria: non tangatur 
307 

T 1 

1 Adatio damnofà 50 
idus ab apibus non debet 
mel relinqucre 117 

ignis gladio non fodiendus, 
229 

ignorantia enfia 289' 
imago veri non relucet nifi 
in animis folidis Severa vir 
tutenixis, i*»8 

imitari gaudtmus gcflum. 
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i nccflu m , et afpe&u m eìur* 
in quouirtutéamamus 14) 
immedicabile vulnus enfi: 
refcindendum «8 

immutabilcfatum 2<$ 

imperandi libido auida 25^ 
impcratoré magisquàm ho- 
ftemmetuendum 269 
imperia magna nó parantur, 
nifi milceatur cuuifortuna 
virtus 335 

in Imperi js quarrimus preti- 
dia bcatx vita:, cum in ani- 
mo fitquod nos beato* ef- 
ficiat 175 

in Impcrium aut Epilcopa- 
tum qui pernefas,ac limo- 
niamirrumpunt, magnani 
peftem niortalibus addu- 
cunt 172 

Imperiùcefsit religioni 259 
Imperium nefcitpietatis iu- 
ra 225. 

imperium viri in uxorcerir, 
cuiufmodieftanimi in cor 
pus JJt 

impictas 3 6 

implorandum auxilium ex- 
trancorum,vbi funt Alipe- 
di domellici 242 

impotente domini imperiò, 
contemnit populus 331 
impotentis. vindidx fcemi- 

. na . . . 49 

inaufpicato nihil aggrcdien- 

dum 35 

incommodu leuc exanimat 
quoldam qui grauifsima* 
procella*. 
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procella* infra (fio animo 
tulerunt 191 

incommodum nullum eft, 
quod non cómodiratis ali- 
quid habeatadiundù 201 
indigne qui patitur.egre fert 

i8 5 

indole* agili* Se ambitiofà 

45 ^ 

Indoru fccminxmortuoma 
rito cerrant de eius amore 
70 

ìndodi fuas commentatiun* 
culas praetcr alio* ample- 
duntur 1 83 

Indulgenza parentum libe- 
ri* obnoxia 49 

ineptumeft rclidis Euange 
lijs, carcerarli dodrinaruin 
fomniafequi 174 

inexorabiles tyranni 315 
ingcnia foecunda in literis, 
in ceteris rebus non perin- 
devalent 191 

ingenia qurdam fic confue- 
tudine deprauantur,vt cor- 
rigi non queant 119 

ingenia qua? tardius pcrci- 
piùr,mcminerunt tenacius 
J49 

ingcnia quofunt foeliciora, 
ni rede excolétur, hoc piu 
ribus vitijs obducùtur 118 
ingcnia ftrenua quo plus rc- 
ceflus fumut.hoc uehemen 
tiores impetus edunt 27 
ingenij fbciicitas nó fufficit 
nifi accedat dodor egre- 
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gius,& pr^eepta idonea 174 
ingenijs magnis vitia magna 
folent innafei, qua? nó con 
uenit (latini tollcre,fed po- 
tiusmederi, donecad bo- 
nam frugem reducatur 131 
ingenij vis ctiam in ludicro 
atqjhumili argumentoelu 
cefceredcbct 181 

ingcnium hominum facile 
admittit eos, qui feiunt ob 
fequì 57 

ingenium non eli tam duru 
natura quod inftitutione 
non manfuefeat 118 

ingenium nullum nó ferox, 
nifi prarceptis cicurctur, & 
educatione 89 

ingenium nullu tam fòrum, 
quod aliqua rationc non 
queatexpugnari 74 

ingenium nulliì tam foelix, 
quod non degeneret citra 
redam cducationem 89 
ingenium prauum inftitu- 
tione ad bonam frugé po- 
teftdemurari 210 

ingenium torpet longarubi 
ginelcfum * 234 

ingratis feruire nefas 18 
ingratus nullum vnquam iu 
uat 21 

ingradtudo 310 

ingratitudo Athcniéfium in 
Solonem 305, in Mil- 


tiadem 


307 


ingratitudo in vilitate 332 
ingratitudo Romanorum in 
beipie 
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ScipionemNaficam 269 
ingratitudo Spartanoru ad- 
uerfus Lycurgum 255 
infantia prxuidct vitaceuen 
tus 66 

inhumanus eftuehementer, 
qui prodefle non vult citra 
vllùfuùincommodù 174 
inimici conuitio fi vcrii ad- 
monet,non oportctoflfen- 
_ di,fed uertendum eft ad vi- 
ta: corredioncm 174. 
inimicusad redcfadaftupi 
dus , ftatim olfacit fi quid 
deliquerimus 145 

inimicus obferuans quida^ 
gas,facit vt nihii agas teme 

- re 21 

Iniqua L ycurgi lex 228 
iniuriam ferre quadoque fa- 
tius eft quàm maiore incò- 
modo vlcifci 109 

in loco perfedionis omnia 
funt animata claritateueri- 
tatis 277 

innocentia fàcit hominem 
audacem 374 

inquietudo toties intrat me 
tes.quotles defiftimus Deù 
cognolccre 69 

inquirunthominesin vitam 
illius , qui ualde iatet, & a 
vulgo magis femotus eft. 
u .i 729 

.infcitianon eft tcgenda iti 
inftabilis fortuna 246.284 
inftituere redè pucros qui 
yul ^ùmura affucfaciut,.vt 


didofiritalidiente» si 6i 
in Inftitutionefuntadhibcn 
. daprcecepta ingenijs falu- 
bria, ne diuaricent in viti* 

inTHtutum vita? certum qui 
non fèquitur , nunc in ho- 
rum^nuncin illorum mo* 
rcstranfit 167 - 

Inftruit infidias lacrymis* 
dum focmina plorat 
inl'ulares in fuos finis huma- 
ni, in alienigenas immiti^ 
fimi funt 

infuperabile fatum 
intcllediua virtus in cere- 
bro confiftit 

intelledus dum fe humami 
implicat uoluptatibus,per- 
ditanimam 

inter maloshomines bono» 
rù memoria cófolatur 101 
inuentufuo mortuus 3144 . 
inuidiae minus habet,qui ta- 
cite negotiatur . 463 ; 

inuidia hominesnupereue- 
dos potifsimum infeftat, 
in notosiam mitior 377 ■ 
inuidia maxime comitatur 
eos qui virtuteflorent 124 . 
inuidix uoluntas cxecrabi- 
lis 1» ; 

inuidiam adimut,qui diuer- 
fa vitine rationc utuntur & 
fibiinuicéfuntauxilio 95 : 
inuidia regnat inter eiufHe 
artis pofTcffores 
inuidia vinucéextinguit iti 
iquidia 
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fhuidiavirtutem noncxtin- 
guit 281 

in vilitate ingratitudo 
•inuifi habentur qui triIHa 
. ; nuntiant ji8 

iracundix alicnaequimedc- 
r:turnódebetipfè{ìmul co 
< moueri,fed placide trama- 
re animum aegrotum 1^0 
irati non admittut alienum 
confilium, nifi prius ratio 
- tumultuai animi compe- 
rar 140 

iter in vitra-decliue efl,fcd 
reditusad meliore frugem 
non perindefacilis 202 
’ '>mcunda vi ta proficifcitur ab 
«animo , non à rebus ester- 
ni* 100 

iucundos nos exhibcrc alijs 
j non poflumus, nifi prius 
<. purgauerimus animum ma 
C lis afFeftibus 140 

•iudcxpius.ultores feelerum 
miniftroshabcredcbetijS 
iudicandum non eft fecun- 
dumfaciem 

iudicesfauentijs,qui pluri- 
m-umdant ijS 

Itipiteraequus 1 3$ 

Iuftitiac luxuriofa corrupte- 
la ut 

Iuftitiepotentia inter accu- 
fatores & reos 508 

Jnftus debetefleiudex 249 
iiuuenis non debetviuere fo 
C lus 

iuucntutem nemo intclligit 
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difeederé/fed difce*siff*e,& 
fèneftutem non fentimu* 
aduenirCjfèdaduenifle 184 
L 

L Abnr magnus propter 
ftudium 

laboroptat requiem so 
labores leuandi otio&lufi- 
bus HT 

laboriofa formofitatis lauti- 

tia H7 

Laconicus fermo fublatione 
fiipuacui fitpenetratior 93 
ledere poteflr quod prodclt 

lardìmus iuuenem dum qu* 
damvitia nimis anxiè co- 
namur emendare 98 
laedunt quidam priu* quìm 
expoftulant 2.QÌL 

lxtitia perimit 30 6 

lafciuia latet fub purpura, ca 
: ftitasuerofub.humilivefti 

tu Ili 

laudatur qui bene vixit,non 
quidiu 

laudem qui impertitur, non 
detrahitfìbi quod alijs dat 

laudes fuas adhuc fitire vide? 
is , qui parcè laudar alio* 

149 

leges bonx ex malis progne 
taefuntmoribus 2.01 
leges qux plebeculos uexat, 
i potétibus uiolantur im- 
pune z \6 

lconem in vrbe nutrire np«: 
bb oj>o*. 


’.’l 
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oportet,fiverofitalitus,ob 
fequendum ei eft 28 
liberomnis ac ftilus parum 
eruditi* difficilis eft 208 
libera lexamoris 
liberalis proeftatauaro -323 
liberi honefti cxfordidispa 
rentibus 314 

liberi quida, quanto habue- 
ris indulgentius, tanto mi-* 
nus ualent, negletti vero 
' euadunt in viros 214 
libertas 304 327 

libcrtasappetitvitam priua- 
tam * 242 

libertas nÓ eft, vbi mala con 
fcientia . . 24 6 

libido,breuis voluptatis cau 
fa 276 

fibrum qucuis euoluere, nó 
efttutum,quod exalijsaffe 
ttum bonù haurias,ex alijs 
libidinem 152 

ligna nó extinguunt ignem, 
nec ratio placat hominem 

• malum 240 

lingua ibi habemus , fi quid 

delettat 93 

litterarum prima txdiatole- 
randa funt, doncc ufu fiarit 
iueunda - 160 

litterascum quidam nefciat, 

* tamen inter eruditos uerfa- 

ri gaudent 195 

doctis non contaminat 46 
loquaces vno prouocati ver 
bo fcrmonem immenfqm 
referunt '121 

tOQfiì <J J 


loquacifsimi funt ij,quibus 
minimuineft mentis 121 
luttum Temei fpóte receptu, 
non poflumus cùm uolu- 
mus,depellere 123 

lugentibusprodeft,fi à trilli 
bus cogitationem ad laeta 
transferant 100 

Lycurgilex iniqua 218 
M 

x 4 Agiftratus,quiciuesun 
IVA probos corrigir,me- 
lior eft, quàm qui tollit e 
medio 197 

maieftatis,& virtntis fruttus 

maiorquoquilq; eft, magis 
placabilis ira* .( 234 
mala,quar boni prxtextutaT 
lutjdifficillime vitatur/J77 
malaquibus aflueueris non 
offendunt ~.zo<J 

maledici poftmortem 249 
malcdittis & obtrettationi- 
bus quidam aluntur 219 
malefattisfibi fàmamparitic 
nónulli ac nobilitatur 3 So 
male parta, male dilabuntur 
-268 

malis nòn refiftendum -68 
malitiaapud alios premi t le 
le in fommsaperit,na tum 
inceftat matrem aut furore 
autueneno tollit amici! 98 
malitia vificeribus infidet, 
nec poteft illi repudimi! 
_ Icribi /r>99 

malorumfontcs i- 1 •: 367 
malum 
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malu fi penitus tollatunnon 
renalcitur 186 

malas impotés no laedit 103 
MantutfDucatusinfigne 7 
Marcellus a Chilone amico 
interfèdus 254 

maritus libi fimilem cfficit 
uxorcm 115 

matrimonium requirit £taté 
adultam 74 

mcdiocritas conducitad ro- 
de uiuendum 234 

memorcm habetfamam,qui 
benegelsit 303 

mendaciumadmixtum ueri 
tati magis allicit, quàm firn 
plexoratio fine Fuco no 
mentem qua ab aequo aucr- 
tant 248 

Mercurio cur attribuuntur 
galerus,virga & alae 274 
meretricesfugiend» 1 283 
meretricia blandimenta fi- 
ditia 296 

mcretricibus & adulatori • 
buscommune 237 

meritorum 5.73.60.285 
meritoriumfupplicium 308 
metus quos cogit laudare, 
eofdércddit inimicos me- 
tus 2 44 

Micerini immodcratus lu- 
xus 

militaris difciplinanon vio- 
landa 14 

militcs dido audientes pal- 
mamreferunt 301 

è Minimis timcnduro 297 
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Miraculola potétia virtutis, 
292 

miramur vehemétius fi quid 
redo fi t abaliquo,ìquo ni 
hiltaleexpcdabatur 189 
mifcra homini fortuna obti- 
git 288 

mifericordiapluspót quàm 
xquiras 327 

modcftifsima gloriofi co- 
gnominislaus 280 

momentanea: foelicitati non 
fidendum 281 

mon'achus, hoc in oppido, 
quod piicis in arido 237 
morbus maiorem vim,fi in- 
cidat in corpus humoribus 
abundans i*5 

mores vcrtédi (unt in diuer-* 
fum cumres exigit 217 
mori (atius, quàm male viue 
re 46.241 

morseli iucunda, quaenon 
finealiquo fenili incorno^ 
doopprimit 228 

morsla;ta 321 

morsnon eftmalum 32 
morsoptandavtad beatitu- 
dinemperueniatur 302 
mors pernicioforum gratifi- 
(imi 248 

mors fceptra ligonibus x- 
quat 267 

mors fenum facilis *47 
mors fum muir. bonum 74 
mortales nonnulli fibi dun- 
taxatconfulunt 219 

mortalia fubdita laboribus 
bb ii (28* 
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mortalis in Chrifto perire 
debet 17 

mortalis n 6 ambiat diuinos 
honores 315 

a Mortuo non pctendu col- 
loquium, nec ab auaro be- 
neficium 48 

motusrerum grauifsimi, in- 
ter principes affi.nitate, aut 
quapiam re nugacifsima fi- 
niuntur m 

mulier & nauis grauiftimum 
hominum negotium 7 
mulieres malunt dominari 
dementibus maritis, quàm 
prudentibus parere 116 
mulieris ingeniu nemono- 
■uit.nifi qui duxit uxoré 151 
mulieris petulàtia vino pro- 
uocatur 195 

multitudinicedendum 34 
multorum charitas cos unii 
reddit 9 6 

m un era corrumpunt caftos 
mores l 94 

Mutij Scamote patientia & 
•fortitudo 311 

N 

N Afci iucudum,’mori in- 
amabile 89 

nafcuntur homines ingenijs 
difsimillimis aliquoties ex 
ijfdem parentibus 96 
natura artcm fupcrat 301 
naturam ars non mutat 50 
natura paria facit , dum qui- 
bus formS ncgat ijs animi 
vigorem confort 181 


nccefsitas 9 

necefsitas facit manus trucu- 
lentas zi8 

necefsitatis potentia 29 
negliguntquidam fua,quòd' 
aliorum bonis magisdcle- 
ftentur 140 

negotium multis communi» 
catum plenius cóficitur 33} 
negotium non eftfufcipien- 
dum , nifi prius peripezia 
rationc qua te pofsis inde 
explicare 149 

nefutorvltracrepidam 289 
nihil eft ita fublime quod 
nonfitfuppofituDeo 246 
nihil eft tam magnificum 
quod moderatione tempe- 
rati non defideret 221 
nihil inaufpicato aggredien- 
dum 

nimis effe in negotio dilige- 
tem, firpenumero inutili^ 
fimumeft 218 

nobisagendum eft vt ab ini- 
micis non fòlum non teda 
mur.uerum etiamadiuue- 
mur 133 

nocent quidam non aperta 
vi,fedclanculum 175 

nomen immortale a recta vi 
uendiratione 23$ 

nó amat,qui plures amat io 
non debet fumcre imperiò* 
qui non eft prudentia pre- 
di tus 7 6 

non terendam uitara conati- 
bus laboriofis 51 


nox 
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nosaptaeontlplationi Ì299 
«oxhabet confìliurti^ ' 315 
noxiacopulatio _ì* 

frmtlum malti impuniti! 315 
-numina magis dcledantur 


O LA 

opibus pollcre non eft fati£ 
nifi fortitudo accefferit 336 
opinionem qui imbiberunr* 
< peftilentem aliosfuis infi- 
ciuntcolloquijs 190 


frugaluate, quàm opimis oppida funt humanarum a> 
vidimis - 249 rumn^rum domicilia 57 

Numinum iraelicetoccultf, optandum eft vt adopes fe^ 


tamen in extremas calami 
tates aufcrunt aliquàdo no 
centes 132 

O 

O Bduradum aducrfus vr- 
gentia 


«biurgatio vtilis 32 

obfcquiu plus potcft quàm 
vires ’ 1 :l:i~ 3Ó4 

obfcruiendum ingenio mul 
titudiuis, vt eam in noftra 
fcntcntiam inducamus 330 
\ occafio expedanda '««o 
occulta, pulìllx,& quotidia 
na? ofFenlae magis dirimunt 


rius pcrueniarti^s.tutò po- 
this quàm ftatim cum peri- 
culo - 1 > 331 

optima non placent omni- 
bus 91 

267.288 optima qux funt, paucifsi- 


mismota funt,nec nifi fum- 
mo ftudiocruuntur 
-oratioeadéaliosreddit me- 
liores,aliosdetcriores 205 
oratione ducuntur homines 
" 148 

in Oratione infacundanon» 
nunquam incidut fentétix 
dign:cqu;elaudentur "85 


beneuolentiam quàm gra- in Oratione primum confi^ 


ues 114 

«culi augent dolorcm 248 
©diamalorù inter feciuium 
potius alenda,quàtn cxtin- 
guenda 248 

odia priuata publicà pariunt 
perniciem 334 

odium cóquiefcit fubduda 
occafione 

opes Si audoritatem quibuf 
dam accidimus, nefetollàt 
in altum 203 

«pes optimf funt fi rede vta 
iis,pefsimxfifccus 203 


derandum eft, quàm faluta 
rcfitquod dicitur, deìnde 
quàm fitelegans 161 

os clauftro carens eft inutile 

110 

otio omnia in pcius ruunt 

117 8 ' ; mhoì 

P 

P Arentcs immodico erga 
liberos aflfedu,corrum- 
puntillos 169 

Patientia 239 

patientia faepius leda, fit fu- 
ror 229 

paticn- 
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«pati etiti a finenti omnia poft fi praiKE ctipiditati accedo- 

rct,& ingepij uj$ 


habenda 


Si 


183. 


patritios inter & plebe fem- Petilinorura fide* erga Ro- 
perdurat odium naturale, 
quamuis aliquàdo coniun* 
gantur ioi 

pauperies magnum oppro- 
- briumiubet ■ fi 

paupcri vigilandum 2S7 
paupertas virtuola , 291 
pax bello potior 305 


manos , : v. TM . 223 

Phalaridis more a Zenone 
Eleate •- 270 . 

QiAolvt! oc. 

philolbphantibus initio mo 
Jeftum cfta confiietis difce 
dereuoluptatibuSjCÙm no 
- dum uideant ad quamfceli 
citatem perducantur 80 


pax&quiesex cócordia 97 
pecuniacircumfpedim tra- Philofophia cóponit animi 
datainficitrcótemptimac motus,& ignoranti® cali* 
neglediminnoxiaeft 189 .-ginem difcutit' • . .. 197 
pccunig ftudiumdilsidetcu Philofophiae ratio fortume 
Chriftianapietate, &mo- ; iacula eximit animo -, 196' 
dis omnibus auocat nec fi- Philofophieftudium 239 
nitChriftoadhajrefccre -3^ in Philofophia lux veritaris 
pediculus hoiesexanimes fu oborta.difcutit omné diffi* 


. git,viuentes quaent 
Penfarumftmiliasinfigne 5 
perfedionis in loco omnia 
fixnt animata claritate ueri- 
_ tatis 277 

perfidia 300 

perfidus familiari 260 

jnPericulis, latebra diffici- 
lesfuntinuentu . 
periculumvnius, fàlusmul* 
forum zz_ 

perniciem humana» vita; li- 
gnificanti» quae 127 

perturbano rerù tunc inftat, 
cym tacent boni , Se pluri- 
raura ualct apud principes 
- malorum orati o 137 


dentiam 1^3. .} 

philolòphiam qui non pof* 
funt adequi, alijs iitterisfe 
contaminane 118 

philofophia qui vere amante 
nihilijsfine illa dulce effe 
potcll ■ M47 

inPhilofophiam quoaltius 
penetramus, hocminusha 
betamaritudinis ; ; 

Philolbphi vita . 302: • 

philofophus exanimo iuue- 
num libidine & inuidiam 
penitus reuellet, pudorem 
immodicfi caute &fenfim 
emendabit, ne fimul omné 
reuellatverecundiam 122 


peftilen disimi quid» effent, philolophus libéter inftruit. 


animum 
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animimi principi 9 ,quipro 
multis follicitus eft ioi 
Philofophus n 6 modo ipfc 
■ nontangitur vitijs,fed alio 
;ru malis vita fui medet ■zo'j 
Phoenix fola faétajfolum 

• Deum-fequitur 

pietas patris erga fìlium ‘ 61 
pietas vindi&àauertens 123 
pietatis ofììcium ? <44 

Pittacus quomodo fortuna 
exprefsit ’• 1 215 

plandusnatiuitali debetur, 
morti vero iubilatio ^ 136 
pianta translata fit melior7 
Plato combufsit fui Heroi- 

• ca vi dens ea Homcricis in- 

fefiora > < 164 

pcenitcntia cxtinguif deli- 
ftirni •.mIm ^28 
Poetica non eft abiicienda, 
co quòd ea multi abutùtur, 
fod adhibéda càutio vt fiat 
' falutaris ' 

in Poétis audicdis pracepta 
flint adhibcda , ne quid in* 
ficiant ani numi ‘ r^S 
ih Poétis-'dB'hiltoricii delei- 
' ftamur erudita vitioru pi- 
-élura 

ex Po-étìsmultavtilia,& m>ul 
Wpcftiferacolligunturiio 
in Poétis qu.vdain fceda con 
v gruétiapfonx laudatur no 
ifolemon luxutia ad virtu- 
tcmreuocatus j" 294 

-Pdmpeij humanita$ ( in Mi- 
rjthridatem 293 
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Pompcij Magni uerecundia 

'iti. " • ■ 

Pompeìum non potuitindu 
cere fupplicium ad proden 
daconfìlia * 271 

populus contemnit imperili 
impotentis domini 1331 
populus male moratus impu 
tatur Epifcopis aut princi- 
pibus 178 

populus mollifsimc traftan- 
dusvtpareatfreno 108 
portitor auarus expe&at o- 
mnes,fata manent oés 320 
potentes inferiorum egent 
; opera . 180 

potentes infirmioribus de* 
bent ignofcere, Se experiri 
vires in eos quos vincere 
pulchrumfit ^ 171 

potentiaceditobfoquio 26 
potentiafàti '239 

potétia ingens, vcl extrema 
fortuna humilitas tutù red 
dunt hominem a contu- 
melia -1 187 

potcntia, quae feiun&a eft si 
fapienm,peftilens eft ^173 
potentia quae viri bus fuisTi- 
hem imponit, tuta eft 6y 
potencifsimum domare facil 
limum eft, modo cogniti 
fit illius ingemum 184 
potentum fplendor, & ftre- 
pitus, multa eorum obte- 
git vitia 1 ‘ ‘ * ‘"7^ 

;poteftas quo maior eft > hoc 
: naagiscoércenda eft animi 
teme- 
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temerità* 10$ 

potedatein fummaqui fiint 
i condituti.eosquàm mini- 
mi* prjecipites efleoportct 
187 >.i!l • *.c . 

prarcepcores! cur adhibendi 
funtfìlijs 52 6 

precipitata opera non pofi- 
funtefleabfoluta 196 
praefidiahodi non tradenda 
infondere 517 

princeps in puniendo per- 
fonam fpc<darenondebet> 
cfedrem 188 

princeps iucundifsimus ed 
ijs qui amantiuditiam 104 
princeps leniter dcbet emcn 
dare pcccantes, non proti- 
nus tollero. 335 

princeps malus non poted 

• emendare populum 124 
princeps mhil ignorare de* 

. bet multa difsimulado 199 
princeps nouus fàlutcmad- 

fert rebus humanis fi bo- 

* nus ed , maximam, pedem 

fi malus : ■ 187 

princeps fublatis nocétibus, 
- leui gratia molediam miti- 
gare debet 334 

principes alunt.do&ores ar- 
tium adconciliandum fibi 
multitudinis fauorem 42 
principes fi quid ed quod 
placeat procul percipiunt: 
fi quid fecus quantumuis 
clames non intelligunt 1 7© 
principes furami, infimoru 
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conuitia n onminqaam' ti- 
more coguntur ’"*•••*, 19 <£ 
principijs obdandum *233 
principis boni exéplum 297 
principis & popu li mutua 
edferuitus 24* 

principis ingenium qui cor» 
rumpunt, magis peccante 
quàmqui priuati hominif 
*33 

principis prxfentia ciuitatc 
• tuetur 5*7 

principis tcnacitas extin- 
gukbonasartes 33$ 

principum aula; habent ne- 
feio quid blandum,quod 
inuitatadperniciem 188 
probo viro lèmper aded gau 
dium, edam fi rcs extern* 
mutentur 123 

probus probitatis defenfot 

3 " ... 

promifiis magnifici no lem 
per credendum 243 

propenfiad iram,monitisre 
frena di Junt, priufquàm in 
periculum ventum lìt 109 
in Profperis non tumefeen* 
dum 279 

prouentus rcrum uiliumfa- 
cilior; egregia vero raro c <5 
tingunt 204 

prudens de&itur aduerfis* 
nonfrangituc 230 

prudés magis quàm loquax 
ì ' * 7 3 

prudenti* fenfus obtempe- 

rant 329, 

prudenti» . 


t . 

ts, 
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prudenti* nos ipfos nobis o- Quibuldam nihil placet in Ht* 

'-'ftendit teris.nifiid quod eft cófpur- 

prudétiaqui non eftpreditus, catum 171 

nó debetfumcre imperiò 7^ quidam ferociunt fi eosmetui 
prudentia viri ex unico rcfpó- mus,contra cócedunt fi con 
fo deprchéditurafapiéte J7S;' ténimuseoruferocitaté 170 * 
prudéti.vno auulfo remedio, quidam obfcuratur inter egre. 

non deficitaliud 226 gios,& non funtilluftres nifi 

Ptolemxi crudelitas IL interhumilcs ih 

pudicitiaferuanda - " 240 ' quidam plus làpiunt in rebu* 


pudor 

pueri nafti felix ingcniu, Dcu 
parente referre videntur . 294, 
pucrisaliquando nonnihil eft 
indulgendum 

puerorum ingcnia Facile reci- 
piuntdifciplinam ,quxcum 
«tate durefeant non item Si 


facinorofis quàm in boni* 
acprxclaris iSf 

quid apra; fame glori* fcipfb* 
laudare coguntur, fi defit ì 
quolaudentur 

quidam practeroftentationem 
& ucntolàm iatìantiam nihil 
habent -• Sjiki 1 


puerorum quorudam indoles quidam fimul Se aulici lunt& 
magna vitx frugé pollicetur, iurilpcriti,utrobiq; peftilcn- 

qui fimulatque adoleucrint, tes 

conuerfi ad uolupratcs fallut quietum nemo impune lacefi* 
expc&ationé omnium z 1 S' fet ijo 

puer f os inftitucre re&e qui qui expedit quanto fitali js in— 
vult , primum afluefaciat , vt ferior,nunquam eft fua con-» 

di&ofintaudientes 161 tentus forte 1:9 *7 

pugnandu eft armata manuzo quiconfiditfe forevirumbo- 


purafacra 

CL 

Q Verendum nÒeft de Na- 
tura quod quxdam ge^ 
- nuent homini noxia difsimu 
latis bonis 9^ 

Qui alta contemplantur cade- 
-re ^ ‘ ,52* 

Quibufdam ad eximiam ma- 
•litiam vireselefunt, non ani- 
mus 


nu nihil negligit quod con- 
ducatadbonammcntem ^ > 
quid nos deccat.aut dcdeceat r 
in aliena dizione contem- 
plandum eft T49 

qui inftituit , addit prxcépu 
ingenijs làlubria , nediuari- 
centinvitia 

qui lugent extin&os, viuis nò 
fruuntur .,t2j , 

16$ qui non punic cum eft animo 

c c - fc«. • 
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fidato cogirar aliquando vel 
ir atti s punire 

quipluresamat,nonamat io* 
qui fequitur natura ftiam fem- 
peridcm cft^qui arte due itur 
fui difsimiliseft 
qui ftat excclfus,nunquam pa- 
tiere deftitit 

qui vita? cómodis ftudent, ma 
gis inuoluunt ìcómodis 128 
quodypdcft, ledere poteft 2 3? 
quofdam quomagisores mi- 
fius commoiieas : fi dehorte- 
ris, vitro volunt 0 185 

R. 

R Atio in magnis rerum prò 
cellis deber animum co- 
hibcrc,neab affe&ibusaufe- 

ratur 

ratio lingua? obijcienda ne te- 
mere difEuat 1^0 

Ratio minimii quiddam eft. 
Se eadem maxima, quando 
vimfiiam explicat 
ratio nifi adlìt . quatti ad fenius 
nihildifferimusabrutis ?6 
Ratio nófolum animi motus 
cóponit, verùm Si corporis 
Jtìorbosfarpcleuat ..-^113!#' 
ratio nó folli a vitijs immunis 
effe debtt Jed etiam robuffa 
ratio placida citius moutt 154: 
quàm afpera 

ratio praefens animo non {ìnit 
hominem peccare ioy 

rebus admodu pacatis, ex mi- 
nimo difsidiograuifsimi re- 
rum motus fubitò cxoriutur/ 
^ Morto C.14J 
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rebus maximè prorperis me» 

tuerda diuerfà fortuna 
rebus maxime profperis fàepe- 
numcrograuifsimarcrù inci 
dit pcrturbatio «44! 

rebus pdsim.èvexatis regnane 
mali, quorum in pace nullus 
eftrcfpe&us 

rebus tranquilli ad dolore ali 
que pr^paraduseftanimus 
Reges ad feaccerfere deména 
eft, qui nó nifi magno noftro 

maloprouocantur 

Reges nonadmitrendi 
Reges nonnulli faftu&alperi 
tate le egregios principes vi- 
deri putant 

Reges ftulti mòle fuafubuer- 
tuntur 105 

Regibus bonefta tantu licent 
K egis error ctia leuis, tn 
in rebus humanis magna gi- 
gnit perturbationem 
regna armis parantur,& bene- 
uolentia rctinentur 
in Regni adminiftratione im- 
pofsibile eft omnibus poffe 
piacere 44 

regno ac diuitijs multa adfiint 
occulta mala H ■ 0 39É 

religio ex metu S 

rcligionem cótemptam vlcift 
euntur num'na 
religioni celsit imperituri 
remedia afperiora qw non fé* 
runt leuioribus ftint corri» 
gendi • , r - ; 9 §1 

Rempublicam non inuenics, 

•quae 
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quaenon afatinuidiam 78 
Rempublicam fuis inueteratl 
inftitutis diffìcile e/l ad alia 
vitf rationcm traducere citra 
maximos rerum motus 10S 
repletus vtrinque z8i 

repletus veris philofbphix bo 
nis.minus iam gloriatur bar- 
ba & pallio 167 

reprehendcrc aliorum oratio- 
nem facile eli, fèd.melius di- 
cere, difficile m 

rerum optimarum fumma e/t 
raritas 213 

res per fc triftes rationc funt 
alleuijndx 15 6 

Refpublicanonpote/l có/ìftc 
re, nilì is qui imperat, habeat 
ftpienti*iludium 52 

Rcx cui decft prudétia,aggrc- 
diturquaruis ingcti tumultu 
fed nullo iudicio 3 36 

Rex purpura Se fàtellitio ma- 
nificus.in animo nihil ha- 
et pter /ordidos aflfe&us 103 
Rex nótam libi debet rimere 
quàmpopulo 124 

Romana militia inopes non 
admittebat 224 

Romanorum ingratitudo in 
Scipionem Na/ìcam 269 

Romanorum lex iniqua qua: 
inopes ad militia non admit- 
tebat 224 

Romanorum virtus 251 

Romanorum vtilitas ex vita et 
morte Deciorum 2 6 

JRomuli opti mai aitiamo 44 


S 

S Alubriamonita initio flint 
a mara.poftca correda iu- 
cundifsima tif 

iàlus tuenda propri js uiribus, 
non autemauxilijs extraneo 
rum 67 

làpicns cófilijs armatus non fa 
cile capi tur,/èdlóginqua co- 
gnofeit , & oportunis reme- 
dijsfaabhoftibus < pregit277 
iipicnsquomagisvireft, hoc 
minus de /è magnifice fentit; 
quòlógius veròabefba làpié 
tia,hocmagis/èdilatat 197 
fàpientem nóoportetlongiu* 
ab honefto di/cedere 173 
làpientix ratio paticis con Hat 
verbis,fcdt opere cre/cit 128 
Sapientixftudium 32^ 

iàpientia non accipit, qui lem 
per loquiwr,- 4 SC nunquam av 
icultat «73 

/àpientia lequit cloquètia x$t 
fapientia non labefadatur con 
tagionemortalium 302 
iàpientia fccreta quadam ratio 
netrahitadfeanimos homi, 
num 193 

fàtellitum fide* non eft predo 
aucupanda 278 

iàtiatus/ànguinequéfitiuit 37 
Sequoia A/ix* fandifsimus rc- 
ftor 22j 

feeleratiores fùnt qui a pia vita 
ad impia fé trandulerunt J93 
deelefta clienti* aùaritia 23 
Scintilla ignis fàepe magni in« 

C c ii cendii 
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«ndijeflcaufa z 88 

Scipio Nafica vir opti musi io 
Scipionis Africani pietas èrga 
patrem tw i9i ' 

Scipionis honores 
fcortulù aliquotics adamatu, 
ingctes animi ad hoocfta im- 
petusretinet -i 7 6 

fccundis in rebus non effcre- 
ris 31 6 

fedcs firmas non habct munda 
na Se inanis gloria 
fcgnisiniuuentaegebir in re- 
netta • & 

fernperdifcendum 59 

fcnettusauara W2 65 

fenettus audax 

fencttus non debeta Republl 
ca defi fiere fed cligcrc nego- 
fiatati conuenientia 107 
fenettus virilis . 2S4,, 

fenes gauderedebét.qui ftatis 
beneficio libidine non infe- 
•'ftantur . fed 

fenex admixtus iuueni , illius 
temeritatéreuerentiafiii red 
• ditmoderatiorem ido 
fenfus humani rationi impc- 
rantes .<^§42* 

feroitus’‘admiit voce quibuf- 
‘ da qui libere Ioquebatur^i7^ 
feruitus eli mutua principis Se 
populi 

feruo prudenti .obtcmperan- 
dum 

feruus ex domino Ì 29S ' 
fic vos non vobisfertis aratri 
-boue» 309 
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filentium in foemina admirt- 
mur,quod ipfum genusfit Jó 
quacifsimum 

filétium vbiq; tutifsimumué^K/ 
fimplicitas venit rimenda 
fineTuflitia confufio 
fi quid delettat, ibi lingua ha- 
bemus 93 

fi furfum nó efferor al is, curii* 
falté prfteruéhor omnes 230 
fobrijnónulli primis annis ac 
modelli : grandiores ad ine- 
ptifsiRiasvoluptates le tradut 
. Se quali puerafeunt 171 
folent repcte corruere i j, quos 
fortuna fubito ad stima pro- 
uexit ' 1 

fobda virtus nalcitur magii 
quìkm fingirur 
folus promeritus 
ex Sordidisparétibus honelli 
liberi 314 

fortiu fides non dcludenda 
fpecies quorudam alia eli : alia 
fatta • > \ 

fpiritus durifsima coquit 
Spurince vcrccundia 
ftudiofus ex varijs libris excee 
pere debet quod ad bonos 
mores confcrt 

(ludium immodcratum cohi- 
bendùellfoelicibus ingenijs 
nè parum moderato labore 
confumantur 

fluiti admittuntamicos,fapié. 
tes vero inimicis rette norut 
vti 

flultis magnifica fortuna ioni» 
cunda 
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tónda ;fàpientibus vero te- 
nnis eft fuauis ni 

(hiltis quod perniciem adfcrt, 
id fàpicns vcrtit in fuum bo- 
num 180 

-flultorum quanto flatus fubli- 
mior , tanto manifeftior tur- 
pitudo 1 15 

iluitus eflqui negotium reli- 
quie, cum diu iam cum inui- 
idiaeftlu&atus 75 

fua quemque fraus & feelus 
vexat 195 

fudoribus alieni? fruùturnon 
nulli 212 

fuperbia 314 

fuperbi a pedibus humilium 
calcantur 41 

fuperbi fua onuili rabic dc- 
primuntur s 276 
Super intigni Ducatus Man- 
: tux 5 

fùperftitio Atolli prorfus non 
poteft, non tamen protin us 
% eft credendum nullos effe 
Dcos 90 

(ùperftitiofus non habet quò 
cófugiatvtmetu liberemmo 
fuperftitiofusvigilans comuni 
mundo non fruitur, femper 
fomniantecogitacione 8? 
(ùfpiciofi horrent peregrinas 
regioncs 92 

fùfpiciofifuntomnes, quibus 
flint resminusfecundae 280 
fùpplicia corporis non fèntit 
anima -^co 

fuppliciummeritorium 30S 
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T 

rpArquinij Prifci fortuna 8 t 
JL virtus 255 

temperantiaamufìca 327 
tempore auare vtcndum 24I 
tempus idoneum qui operiun 
tur rei contìciendae , ctiam fi 
feriuscocperint, tamen matu 
riuscontìciunt 210 

tempus omnia operatur 232 
tenacità* principis extinguic 
artes 336 

T hemi ftoclis adolcfcen tia tur 
pifsima 293 

Themiftoclis amor erga pa- 
triam 22» 

Theologi & rhetorcs quidam 
dum dìe volunt , a neutris a- 
, gnofeuntur 185 

thorus Temei iuratusnon vio- 
. landus 17 

tim idi firn t di ukes 
tormentum confcientiae flagi- 
tioobnoxium 279 

triflia fbmniatqui auaritiala- 
borat 98 

turbulentas res adminiftrantì, 
fiimma opus eli fapientia 103 
turpe eft poli fa&ii dicere non 
putaram 298- 

Tutculani calliditate confili;*,* 
vi in Romanam eruerunt 272. 
tyranni cum omnes contenv* 
nant, tamen fàpientes fubti- 
ment 191 

tyranni nunquam viuunt (ine 
timore 23R 

tyranni fi quid alicui conce,- 
duntj 


dunt, Temperaci fuu rcfcrunt 
coramodum 169 

tiranni folo oculorumconie- 
du nonnullos ad laqueum 
adigunt 104 

tyrannis pefsimis nonnunqua 
vtitur Deus ad corre&ionem 
vitiorum 151 

V 

V Arietas cafuum 29* 
ubifumu$,ibi&flama 22 
vexillum belli 35 

vialibidinis plana et facilis 327 
via uirtutis in primordio alpe- 
ra 31 

vidoriae habitus 277 

viatoria ex fido & lècreto pe- 
core 24 

vigoria nò ex otio acquiritur, 
fcd ex cogitationibus & la- 
boribuscontinuis 238 
vigoria prudentis in allu,& 
dentibus 20 

vittoria virtutis ni difficili 310 
vidus modcratior nobis non 
venir in mentem nifi iam fe- 
bri a;ftuantibus 85 

vigilantia ducis fecuritas po- 
poli 

viiicas uìrtutraequlparatur 236 
vir bonus nullum uita; partem 
ncgligitincompolìtam 78 
virelcitvulncreuirtus 322 
viribusqui nonpollentad va- 
rias artes confugiant necelTc 
eli 201 

viri & mulieris conlènfii,fami 
liasftatusaccipit vires 168 

' * • ; 
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vires delùnt quibufdam ad in- 
fignem malitiam,non ani- 
mus 1 si 
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